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DI  SPIZBERGA 

GRONLANDA 

Fatto  da  Federico  MartcnsAm- 
biirghcle  l'Anno  1671. 

Oue  fi  defcriuono  que^remotiJfimiPaefi 
del  Settentrione  fattogli  Si.p'adi , 
ne*  quali  foggiorna  il  Sole  per  lo 
Spazio  di  tre  Me  fi  intieri^ 

Con  vna  copiofa  Relazione  di  quell'aggiac- 
ciatoClima^edegli  Vccelli ,  Quadra- 
pedi,Pefci,e  Piante  rare,  che  \i  na^^^^^ 
cono ,  colla  defcrizione  delk4i^^-4^" 
Balene  ,  e lor  Pefca . 

portalo  ntiouamenfe  4alUl  lingua  J^^)i^ì 
nell*  Italiana  dal  Sig,  Iacopo  Ra!itenP^^(> 
Gentiluomo  Curlandefe . 

Al  Mclt»Illuftre,e  Molto  Reu.  Sig. 
IL  SIGNOR 

D  DOMENICO 
BERTVZZINI. 

in  Bologna  ,  per  Giacomo  Monti .  i6so. 
Con  lianxa  de*  Superiori  * 


VfOLntLVSTRE 

E  MOLTO  REVER.  SIC. 
Padfon  Oflcruandifs, 

L  più  bel  Libro  5  che 
poffa  ftudiare  va* 
VorriO  citiile  è  il 
Mondo  ;  non  v*è 
dottrina  5  che  ia  effonon  s'in- 
^cgoi  5  non  v'è  precetto  5  che  in 
liXo  non  s"  imparij  non  v'è  arte , 
rhcin  eiTonon  fi  oflerui;  è  vn 
ibro  foloj  mà  così  vario ^  che 
lon  è  per  vn  folo  ;  è  aperto  per 
:uttÌ3  ne  v'è  chi  nondouelle  à 
:|ualii  voglia  prcMo^prouedcr- 
rene.  Vogho  donarne  à  V.  S. 
Molto  Rcuerenda  ^  non  dirò  vn' 
intiero ,  mà  vna  parte  affai  con-» 
(iderabile,  e  non  ifpreggicuole  ^ 
perche  in  effa  leggerà  cofe  ^  che 
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perla  qualità  del  Paefe  ,  ch^ 
fcuopre  y  e  per  la  purità  del] 
cofechemoftra  >  fpero  che  no 
le riufcirà ingrato:  Se  la  bont 
di  V*S.  fi  degnerà  di  ricomperi 
fare  il  mio  donatiuo  y  con  la. 
fua  pregiatiflima  grazia  >  io  no 
aurà  da  bramarne  altro  che  \ 
merito  per  confcruarmela  y  ( 
Toccafione  di  accreiccrmela 
il  che  farà ,  fe  tal*  hora  le  piace 
rà  impiegarmi  ncir  cfec azioni 
de*  fuoi  comandamenti,  com( 
viuamente  la  prego,  e  diuota- 
niente  la  riuerifco* 
DiV.SMok'IIluftre,eReu. 


Diuotifs^&Obligatifs.  Sera 
Pietro  Bottelli  » 


BREVE  CONTEZZA  ' 

DELL'  AVTORE 

Introduzione  ali*  Opera  prefentata 
al  Sig  Co.  Valerio,  e  Sìg.  D.Er- 
cele  Zani  Caualicre  de'  SS. 
Maurizio,  e  Lazaro . 

'Autore  della  prefentt^ 
Hela'i^ione  è  Federica 
Martem  Amburghef^ 
di  Frofejjìone  ceruftco: 
ma.  yomo  fen'i^a  lettera-^ 
ira  latina.  Egli  Jcrijje  quel  tanto f 
oe  ^ide  VAnno  lóji.  quand*  egli 
afsò  co*  Vafcelli  di  Amburgo  in  Spi:^-^ 
?Yga.  Terra  delle  prime ^  che  s^incotì' 
ino  ne*  remotijfmi  paefi  della  Green  • 
inda  fotta  ilSettentrione  Notò  egli 
uejia  Rela':^ione  con  "vnoflile [empii  * 
jfmo  in  fauella  Alemana  5  e  non  ar-^ 
fchìandoft  di  dar  alla  luce  quefiofuo 
ibtetto  'volle  primari  fottomettendolo 
la  cenfuray  porlo  fotta  gli  occhi  de* 
ìgfìori  Chriflenio^  e  Martino  Foghe- 
>],  amhidue  celebri  Dottori  Medici 
dia  Città  d  Amburgo  ,  oue  fu  im* 
A  4  pref 


pre^a  VJnno  1^7 J.  inquano.  Ve 
la,  qual  cofa  tanto  più  ficurameute  des 
fi  dar  cveden'iia  à  quello  eh' et  riferìfce 
Stimolato  io  per  tanto  dalle  immen] 
obliga':(ionÌ9  che  per  tutto  il  corfo  dell 
mia  yita  f  arò  fempre  tenuto  prof^/Jh 
re  alle  Foflre  Signorie  Illuflrijsim 
perglifauori  riceuuti  in  Bologna  nei 
la  lor  Cafa^  riconofcendo  dalla  lorgr^ 
q;ia  la  fortuna  y  del  mio  foggiorno  c 
molti  Anni  in  Italia  ,  e  ben  fapend 
quanto  ftmili  Opere  ftano gradite  daìl 
eiudita  cmiofità  delSig.  Co.  Faleri 
Zani  mio  Signore  ^  nobilmente  inclx 
nato  alla  lettura ,  e  cogni'iQone  de'  L\ 
bri  j  e  de^  Viaggi  flranieri  /  ed  altres 
ritrouandomi  infinitamente  onorai 
dal  Sig»  Caualter  £)*  Ercole  Zani 
quando  la-  prima  yolta  gli  refi  i  mie 
ojjequij  nella  gran  Cntà  di  Mofca  j  t 
ini  lo  rìucrij  ymo  de*  Camerati  del 
V Eccellenza  del  Sìg.Gnenski  Palati 
m  di  Kelma  colà  Ambafciatore  dell 
Maefld  del  Rè  Michele  di  Polonia  a 
C^ar ,  ò  fia  Gran  Duca  di  M&f conia 
Quindi  fauor ito ,  ed  accolto  nel  profe 
guimento  de*  diluì  Viaggi  inSue^^ia 

oue 


ée  non  folamente  in  S'^okolmo ,  mi 
ella  celebre  Vniuevfità  di  P^pfal  j  e 
'ofcia  in  Danimarca ,  e\nella  Gtttà  di 
"ioppenaghen ,  ella  miporfe  occafione 
li  riconofcere  Lméiatì,  e  Perfonaggl 
elebri,  ed  infigni^  e  [ràgli  altri  Mon- 
ìg.  Illuflrtfs.  e  jReuerendifs,  Nicolò 
Stenone  ,  ora  Vefcouo  di  Erbipoli  3  e 
ìeftinato  Vicario  Aposìolico  in  Anno* 
4er.  Rammento  più  particolarmente 
ua  Signoria  Illufìtiffiéa  profejfan- 
iole  obligli  e  te  mi  9  per  auermi  egli 
tratto  da  labirinti  degli  errori  -i  e  dati 
ili  y>ltimi  tmpulfi  per  abbracciar  la 
verità  della  Cattolica  Religione  5  pri^ 
ma  dalle  efficaci  perfuaftoni  delle  Si- 
inorie  Vofire  Jlluftrijjime  più  ?  e  pià 
y^ohe  iflillatami  .  Perciò  ardifco  di 
prefentar  loro  quefla  tentiei,  0  debolìffi- 
ma  mìa  fatica  di  poche  ^  e  fredde  righe , 
nate  già  fatto  il  più  inckmente  Clima 
del  Mondo  nellalpeftreye  rigida  Spi^- 
berga  :  parendomi^  che  anelaffero  ad 
ejjere  trafpiantate  nella  bella  Italia 
ymo  ,  -rmco  ?  e  deli'^iofo  Giardino 
del  Mondo.  Mà  fe  in  qutftolauorio 
la  mano  ^perche jìramera^  e  fenz^  Ug- 
A   5  S^^' 
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gìadria  ne  YÌefce  difadatta  ;  fuppU 
cherò  le  Signorie  loro  Illuflrijfime  a. 
aggradire  [e  non  effetto  della  fatic 
medema ,  V  affetta  almeno  di  chi  tanti 
loro  /i  profejja  tenuto  ^ 

^mto  alla  flile  Italiano  mi  è  tor- 
nato ben  in  acconcio  di  comporlo  delle 
più  femplice ,  e  baffa  lega ,  che  fia  ;  gic 
che  lajìejjo  Autore  non  à  potuto  fe  noi 
femplicemente  parlare  neW Originale i 
Ed  è  certo ,  che  ■vna  fedel  Relazioni 
non  campar ifce  mai  bene  alPublico  ^, 
che  nella  ingenua  fua  nuditi ,  efchiet^ 
^e-^^a  ^  Mi  nè  men  queflopoco  aureb 
hi  ottenuto  la  prefente  Traduzione ^ 
fe  il  Sig.Francefca  Cionacciy  pregio 
fingolare  della  più  cafìa.  Suada  Tofca* 
na  non  l'auefk^  con  tutta  che  alla  sfug' 
gita  ?  e  perdonando  à  molte  mie  im^ 
perfezioni  ^  con  qualche  fua  cenfurc 
limata 

Nella  quarta  Parte  abbiamo  diuifì 
li  dodici  Capitoli  dell'Autore  tn  quin* 
dici .  Afentre  che  nelV  efemplare  Ale* 
rnrno  offerto  dal  Sig.  Martina  Foghe- 
Ito  alla  Libraria  priuat a  dell  *Alte':^':(a 
Sii'emfs,  dd  Serenifs,  Gran  Duca  di 

Taf: 
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'ofcana  CoftmoIIL  ftngolar  Prototl^ 
ì  di  y>em  Principe  Cattolico^  che  pr 
'incomparabile  magnanimitity  e  he" 
?ficen':^a  fua ,  h^c  nobi&Qcia  (cck , 
cuammo  accennato  im  margine  %  che 
)si  richiede  a  il  miglior  ordine  del  Li'- 
^0 ,  Per  altro  fe  neltrafcriuere  per 
mentura  %  ò  nell*  imprimerlo  qualch* 
lore  tramifchiato  fifujje  y [per arò  co* 
e  Foraftiero  di  ejferne  cortefemente 
mp alito  i  ed  implorerà  la  benigniti 
me[e  di  chi  leggerà  a  condonarmelo . 
l  perche  in  quejia  Rela:(ione  ben^  e 
leffo  accade  il  far  men'iQone  de'  Fen^ 
!  I  che  dominano  in  que'  Mari  j.  ripojt 
el  principio  per  maggior  lume  di  que^ 
a  OperettalaT  auola  de*  me  de  fimi  ca' 
no  nomi  in  Italiano  :  Quindi  ù:  prò- 
iguitG  coir  Autore  y  prima  esponendo 
\  Diario  di  tutto  il  iaggio  2  col  Gior  - 
ale  delle  Maree^e  Tempefte  dalli  1 5* 
tprile  pino  aUizi.Ago(ÌQ  del  lóyi. 
fono  paffato  pofcia  ali  altre  Partii 
Capi  nello  sìéjfo  modo  appunto  5  cqìl 
ut  il  rnedefmo  le  diuife  • 


Fidit  De  Io*  Chrifoi%mus  Vicecorm 
elette*  Regular.  S.  Fault ,  &  i 
Ecclef.  Meuopoliu  P.mitenU  p\ 
Eminemifs^  &  Retmendifs.  L 
D.Cari.  Boncomp.  ArchiepifcB 
non.  &  Princ. 

De  mandato  Reuerendifs.  P.  Thom 
Maq^'^a  Inquifn»  Gener.  Bononì 
yfidit  .  ht  fi  eidem  Reuerendìj 
Patri  -Yidebitur  ,  imprimi  poffi 
cenfuit  D.Caietanus  Spinola  àie 
ReguLac  S.  InquifiuConfulm ^ 


Imprimatur- 

Fy*  Thomas  Ma':^aInqHifìt.Gene 
S,0jfi€ij  Bonon. 


Tamia  de'  nomi  di'  Fmhcke  fpirano 
ne'  Alari  della  Gronlandia  « 

*  TVT       >  ^  Norden  ,  Tramontana , 
1^  Borea,  vento  Settentrionale^, 

vento  Boreale . 

2  Norden zuOIlen^Trarhontanaver*- 

fo  Greco ,  Borea  verfo  Aquilone  « 

3  Nord  Nordoii,  Greco  Tramontana , 
Borea  Aquilone . 

4  Nojdoit  za  Norden.  ,  Greco  verfo 
Tramontana ,  Aquilone  verfo  Borea  » 

5  Nordoil  Greco  ,  Aquilone  ,  verfo 
Aquilonare . 

r  6  Nordoilzu  Often,  Grecovericae- 
uance  >  Aquilone  verfo  Letianre . 

7  Oli  Nord  oii^Greco  Leaaiue,Leiian«' 
te  Aquilone. 

•  :§  Gii  zu  Norden ,  Leuante  verfo  Gre- 
co 5  Leuante  verfo  Aquilone . 

9  Oiien,  Gii,  Leuante. 

10  Gii  za  Saden,  Leuante  verfo  Sci- 
rocco ,  Leuante  verfo  Euro . 

1 1  Oit  Sudoit ,  Scirocco  Leuante ,  Eu« 
ro  Leuante  . 

12  Sud  oft  zu  Oflen,  Scirocco  verta 
Leuante ,  Euro  verfo  Leuante  * 

13  Sud  o(t ,  Scirocco  ^  Euro  . 

14  Sud  oli  zu  Suden,' Scirocco  verfo 
Mezogiorno ,  Euro  verfo  Auitro  ^ 

I  $  Sud  Sud  Oit,  Mezogiorno  Scircccój 
Euro  Auitro* 

•         16  Sm 
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1 6  Sud  za  OCten  Mezogiorno  verfc 
Scirocco ,  Auiho  veria  Euro . 

i  7  Suden ,  Sud  ,  Mezogiorno  ,  Aiilho, 

Olirò» 

18  Sud  zu  VVellen,  Mezagiorno  ver. 
foLibecchio  , Olirò  verfaGarbino  . 

19  SadSud  VVeftjMezogiorno  Libec- 
cio, Oitro  Garbino,  Auiho  Garbino  . 

2Q  Sud  V  Veli:  zuSildeR,  Libeccio  vel- 
lo Mezogiorno,  Garbino  verfo  Oilro, 

21  Sud  VVeil ,  Libeccio  ,  Garbino^ 
G  nerbi  fio. 

22:  Sud  V¥e(l  2u  VVdìen  Libeccio 
verfo  Ponente, Garbino  verfo  Ponente. 

25  VVeil  Sud v?eiU'oneace  Libeccio, 
Ponente  Garbino. 

2  4  ¥  Veli  zu  Suden,  Ponente  verfo  Li. 
beccio ,  Ponente  verfo  Garbino . 

2 5  VVciì  V Velten,  Ponente,  Zeffiro  , 
Fa  no  aio . 

2ó  V\relìr2u;  Norden,:  Ponente  verfo 
Maeilro 

27  VVeft  NordvveftjPonente  Maellro 
2g  Nordvvell  zu,  vvellen,  Maeitra 
verfo  Poneoce  • 

29  Nordvvell  Maeftro  Maeilralc^ 

Velico 

3;^  Nord  VVqIì  zu  Norden ,  Maeilra 
vedo  Tramontana,  Maedro  ver/o  Borea. 

3  i  Nord  NordvveiliMaeilro  Tramou- 
tans^Maeitro  Borea 

32  mtd  zu  VVeilen,  Tramontana-» 
verfo  Maeftro  3  Borea  verfo  Maeilro . 

IN- 
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BEneiìcite  gUcies  ^  niues 
Damino  y  benedicite  méìes  ^ 
&  die s  Domino  y 
Benedicite  Cete  ,  &  omnia  y  qué^ 
mouentur  in  aquis  Domino  , 
he  ne  die  ite  omncs  volucresC^iè 
Domino^ 


PAR- 


PARTE  PRIMA 

DEL  VIAGGIO 
DI 

sPIZBERGA^ 

Cioè 

L  DIARIO  DI  TVTTO  IL  VIAGGIO 

Col  Giornale  delle  Maree»  e  Tétn- 
pelle  dell*  Anno  1671.  dalli  1 5. 
Aprile  (ino  a  Hi  21.  d*  Agofto 
dell  *  Anno  medefimo . 

C  A  F.  t. 
Del  Viaggh  dal  Fmme  Elia  infino  k 

Quindici  d'Aprile  del  1671; 

circa  tnezo  giorna  falpammo 
l^^^j   dal  Fiume  Elba  giù  in  Mare. 

— "  ^  Il  Vento  era  Nordoil ,  Aqui- 

one,  ò Greco,  la  fera  citrouarrjmo  vi* 
ini  à  Ilgeland  .  Il  Vento  fi  cambiò  ia 
>Jord  Nordvveft  Maelho  Tramontana . 
.a  Nane  fìchiamaiia  Giona  dentro  la-# 
balena ,  il  Nocchiero  Pietro  Peterfen  di 
'rifia. 

A'  I    la  Domenica  delle  Palm^  erauj 

va 


"  2«     •  VIAGGIO 

vn  Sok  torbido il  Vento,  Od  Leuanre 

e  naiiigamtrio  al  5 6,  grado. 

A\i7.  tutto  il  giorno  col  Sole  torbi 
co  5  il  Vento  Oli  5  Leuaate ,  e  montam 
mo  a!  57,  grado 

iV  1 8.  coi  Vento  Oil^  Leuanee,  e  Sol. 
torbido  ammzàmmQ  al  58.  grado  ,  ( 

A'  i9.  il  Vento  era  Siidvveli:  5  Garbi- 
fio  Libeccio ,  &  Vveit  Ponente ,  e  ve 
riimiBo  fino  al  5  9.  grado . 

A' zoJpinm  il  Vento  Sud  Sud  vveit, 
Auiho  Garbino  ;>  impetiìofo  ,  e  co^lJ 
pioggia  .  Islaiid  ci  pareua  15.  leghe  dif- 
cofta  verfo  il,  V  veli:  Sadvveli ,  Ponente 
Garbino  ,  e  nauigando  dai  Nord-vvell-i 
Maellro ,  verfo  Nord ,  Tramontana ,  ve» 
nimmo al  6 1, grado . 
_^  A'^.?i.era  Vento  gagliardo  Sudvvefl , 
cSarbino^  eoo  pioggia,  e  ci  trouauamo 
al  62.0  gado^  c  12.  mioììci:  offèriuindo 
il  crdcere  de*  giorni ,  e  lo  fcemar  delie 
notti  digrada  in  grado:  la  notte  iì  ve- 
denaro  aacQ.a^  le  Stelle,  &  il  freddo  fi 
dauaà  fent'ÌTe  » 

Qui  già  cominciavano  ad  aileilirfì  i 
Marinari  alla  Caccia  delle  Balene,  met- 
tendo per  biìo-ii  proiiedirnecKo  ne' Palei- 
caìmi  5  ò  Barchette  pe/carcccie  i  loro 
Lancioof,  dardi 3  (uni,  eremi,  coli* al- 
uc  cofe  ncce'ririej  accioche  forge ndo 
forfè  qualche  fortuna  di  Mare  noafofTe- 
ro  impedii  ad:^pp.^rccbiaruifi , 

A' 22. 


A'  22.  faceua  vento ,  e  freddo  ^  la  not- 
spiouette,  eco!  Vento  Sudvvefl,  Car- 
ino ,  giungemmo  al  6  5 .  grado . 

A*  23.  il  giorno  di  Pafquadurò  la  neb-^ 
ia  tutto  i!  giorno  col  Vento  Sud  vvefl, 
farbino,ritrouandoci  al  66, grado, e  i4« 
linuti  • 

A'  24.  Lunedi  di  Pafqua  era  vento  ga* 
jiardo  Sudvveft,  Garbino^  l' altezza  del 

010  in  quello  giotno  noe  la  potemmo 
iferuare  per  il  buio  della  pioggia . 

A'  2  5,  vent©  gagliardo  Sudrveil ,  Gar- 
ilio,  tutto  il  giorno,  il  quale  pofatofì, 
ornò  la  fera  da  Leuante  con  grandine , 
eue ,  e  pioggia  à  vicenda ,  e  con  freddo 
jpportabile,  al  grado  6 8c  e  46.  minuei . 

A'  26.  i!  medefìmo  vento  riraoa  ga- 
ìiardamente  tutto  il  giorno^e  nauigam- 
10  verfo  Nordoll,  Greco ,  tenendoci  al- 
uanto  dalla  parie  dell'  Oli,  Leuante  al 
i.grado,e3'minuti. 

A'  27. tempera  di  Marc,  gragnuola, 
neue  con  freddo  grande .  Il  Vento  era 
)il  Nordoft ,  Greco  Leuante ,  al  grado 
1 .  e  dando  nel  giacci«>  a  allontanam* 
10  la  Naue  . 

I*  liola  di  Giouannì  Maien  ci  era  à 
advveft.  Garbino  verfo  Ponente,  lon- 
ino  da  noi  dieci  leghe ,  fecondo  il  no- 
ro  conto  ,  Paurefìimo  potuta  vedere, 

non  era  la  nebbia,  eia  neue,  che c'im- 
;diuanola  vi  fia . 

11  Melodi  era  più  fortunofo;  ond^ 


22  VIAGGIO 
calando  la  Vela  maeiha  ,  e  rimettcnd 
la  Vela  anteriore  sù  li  banchi,  andana 
mo  folo  con  la  tnezana  verfo  Sud  z 
Oilen ,  mezo  giorno  verfo  Scirocco . 

A*  28.  non  folli aua  tanto  il  Vent 
Nord  Oli ,  Greco ,  c  noi  damme  in  cer 
gran  pezzi  di  giaccio. 

A'  2c?.  tutto  il  giorno  pieno  di  nebbi 
il  Vento  Oli  Nordoll,  Oreco  Leu3nt( 
&  incontrando  nel  giacerò  ce  ne  slont: 
nammo . 

A*  30.  la  prima  Domenica  dopo  Pa 
qua  col  Vento  Nord ,  Tramontana,  co 
nebbia ,  pioggia  ,  e  neuc  :  vrtando  n< 
giaccio  la  fera  pure  ce  ne  liberammo  .  ì 
Mare  era  tutto  fortunofo  ,  e  sbalzaui- 
fortementelaNaue  * 

Al  primo  di  Maggio  crefcendo  il  vent 
fi  leuò  vna  gran  borrafca  con  freddo  ir 
tenfo  ,  e  facendo  bora  neae  j  hor  Sole , 
Vento  correua  Nordvve(> ,  Maeitro* 

A*2.auanti  mezo  giorno  borrafcofc 
il  quietò  verfo  la  fera  il  vento  con  gra 
freddo ,  e  neue  fofSando  dai  V  Veli  Non 
vveft ,  Ponente  Maellro . 

A*  3.  freddo,  neue,  grandine,  e  Sol 
torbido  ,  col  Vento  VVell  Nordwefl 
Ponente  Maeilro,  qui  il  Sole  più  non  ( 
tramontaua,  vedendolo  noi  canto  di  no 
te,  quanto  di  giorno. 

A'  4»  neue,  grandine ,  Sole  torbido  co 
freddo  fopporeabile,  e  VcutoNordvveil 
Maellro  • 

II 
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11  tempo  ogni  giorno  erainGollante? 
^ani  marini  vedeuanfi  in  gran  copia-^ 
Itare  fuori  dell'acqua  auanti le Nàui , 
landò  à  meza  vira  fopra l'acqua  face- 
no  infieme  vn  ballo  ridicolofo  . 
A*  5  -  auanti  tnezo  giorno  faceua  frcd* 
ì  mediocre,  e  Sole  ,  ina  circa  il  liiezodì 
cure  tiuuole  con  neue,  e  freddo  rigido , 
Vento  era  Nord  JNordvvell  ^  Maeftro 
ramontana. 

Vedeuamo  giornalmente  molte  Naui, 
quali  andauano  incrocicchiando  ìncor- 
)a*giaecì~j  &o(reruauo,  che  paiTando 
vna ,  l'altra  domandaua  (  fchiamazzan* 
)  forte  )  quanti  Pefci  aueffero  prefi  . 
Quando  il  Vento  tira  forte,  e  quando 
^rò  non  poflbno  lìgnificarfi  colla  voce 
uantì  Pefci  abbiano  preli  ,  lo  fanno 
3n  tanti  giri ,  ò  accennamenti  di  Ca- 
ello. 

Ma  auendo  fatto  già  la  piena  leuata 
slle  Balene,  mettono  fuori  la  Bandiera 
laggiore,  e  fe  tal*  vno  bà  qualche  nego- 
io  di  trattare  con  vn* altro  fe  ne  sbriga 
refto  • 

A*  6.  la  mattina  il  Vento  era  Nord- 
veft,  Maellro ,  mà  fi  voltò  predo  Weft 
ordvveil ,  Ponente  Maellro ,  con  for- 
ma, grandine,  neue,  freddo  veemen- 
) ,  éc  onde  rotte ,  fi  come  accade  quan» 
a  il  vento  fi  riuolta ,  rifcontrandofi  lc# 
ndc ,  e  prima  d' inftradarfi  per  vn  me- 
climo  vcrfo,  Ipandendofi  fopra  la  Nauc* 

A*  7- 
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A'  7.  vn  freddo  mite ,  tempo  nuiiel 
fo  j  e  piouofocon  nene ,  !a  fera  tornai 
nioal  giaccio,  ii  vento  cieratotalmc 
ts  contrario,  &  il  giaccio  troppo  mir 
to  ,  e  per  qudlodi  nuouo  ce  ne  sloni 
iiammo . 

Il  dopo  definare  ci  venne  in  virta 
SPÌZBERGA  y  cioè  la  parce  di  Mezc 
Promontorio  Settentrionale,  perfuade 
deci  altrimenti,  che  folle  il  Porto  chi 
niato  Sicuro . 

La  terra  ci  fi  prefìguraua  come  vna. 
nube  tenebrofa  piena  di  linee  >  ò  ftrifc 
bianche . 

Voltammo  di  nuoujp  verfo  Ponent 
e  ciò  s'intende  conforme  ,  che  tutte 
Terre  fi  fendono  fecondo  la  BufTola , 
qualxofa  parimente  dal  giaccio ,  e  Po 
to  ragguaglia. 

A*  g  nebbiofo  con  neue ,  e  freddo  te 
lerabile,  la  fera  faceua  chiaro,  e  ved« 
uamo  moke  Nani  intorno  à  noi  3  il  Ver 
to  era  Sud  Sud  v  veli ,  Aiiilro  Garbino . 

A*  9*  ntbbiofo  con  neue ,  e  freddo  m( 
diocre  ;  il  Vento  VVeit  Sadvvelt ,  P< 
neore  Garbino  • 

Il  dopo  defilare  venne  vn  Finfifch  Pi 
fce  Knexlato  ,  vicino  alla  Nane  ,  il  qua! 
ftimauamo  edere  vna  Salena  ,  prima  c 
vedere  i  fuoi  merli  fnpralacoda,  ond 
buttammo  il  Palefcalmo  in  Mare  ,  m; 
quella  fatica  fù  in  damo  ,  perche  rauui 
Étcolo  noi  1q  lafciammo  • 

A'  ICS 


Dì  S,I»/Z^£"RC?.^.  2$ 
A'  IO.  alianti  inezo  giorno  era  freddo 
lediocre ,  fai  rnezodì  ingagiiardiua  il 
^ento ,  e  la  fera  ii  folleaò  fortuna^  la.-3 
uale  durò  tutu  la  notte  con  freddo 
rand  ilìmo  ;  il  Vento  VVelt  Nordv  val:^ 
Ponente  Maeilro . 

A*  1 1  e  tutto  lì  giorno  borafca  co  Fred- 
Io  gagliardo,  e  col  medciìmo  Vento . 

Dalli  15  Aprile  lino  ad  ora  non  ab;- 
damo  pigliato  l'alte:- za  del  So^e:  arri- 
lamniopoi  al  7p.  grado  ,  e  s^niiouti^  e 
prodeggiammo  verfo  il  Setteotrioae  5^ 
[giaccio.  ' 

Pan-à  forfè  cofa  fìrana  l' accollar  il  al 
diaccio  3  e  di  nuoiio  slontanarfene  >  mà 
ic  diremo  quakhe  cola  appreiTo . 

A'  iz.borafcofo  con  gran  fieddo^  e 
i/'ento  Nord ,  Tramontana  • 

Apena  fi  poteva  viaere  nella  Naog 
Der  lo  tropp«>  gran  Freddo  5  auuengache 
n  quello  Me fe  di  xMaggio  habbiamopa' 
rito  il  Freddo  più  ecceffiuo  . 

A*  I  s*  Fortun@fo  con  Freddo  mordevi- 
re  j  e  Vento  Nord  ^  Tramontana . 

A'  1 4.  il  Vento  era  Nordoit ,  Greco , . 
bel  tempo ,  e  Sole  trouaodoci  al  7  5 .  gra- 
Jo,' e  2 2. mimiti. 

Contammo  intorno  à  noi  vinti  Nani  ^ 
il  Mare  era  tutto  ra pacificato ,  il  vento 
appena  fi  Fentiua  ,  mà  bensì  il  freddo 
grande . 

Qm  il  Mare  prefto  s*  abbonaccia  de 
l^bara(chc,princip£!mcnce  foftìaiT-no  il 

n  vento 
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^cnco  dalla  parte  de!  giaccio,  &  il  veri' 
dalla  banda  del  Mare  aperto  Tempre, 
fpinge  onde  più  grofTe, 

Di  meza  notte  tornammo  vn  '  alti 
volta  al  giaccio,  e  non  ci  parendo  bt 
fatto  d*  entrarci  i  perche  era  in  pezzett 
ce  ne  ritornammo . 

A*  15  il  Vento  era  Nordoft,  Grece 
entrammo  nel  giaccio  >  e  con  efTo  m 
quattordici  altre  Naui ,  ma  tutti  di  nu( 
uo  ne  vfcimmo,  perche  era  ancora  m 
liuto i  trouandoci  già  al  7 5. grado,  e  3 
minuti . 

Di  giorno  vedemmo  vna  Balena  no 
lungi  dalla  nollra  Naue  ,  e  per  qiiell 
buttaffimo  qnattro  Battelli  in  Mare . 

Mà  queiU  fatica  ancora  fiì  fatta  in  v; 
m  andando  il  Pefce  fott'  acqua ,  là  dou 
non  lo  potemmo  fegoitare  ,  ne  riuedere 

A*  i<^»  la  mattina  bel  So^e,c  fredd 
ccn  vn  gagliardo  vento  Nord  ,Tramon 
tana  ,  e  la  notte  flmilmente  vSole .  1 

Corteggiammo  ancora  il  giaccio  ^ 
con  noi  tré  akre  Naui  d*  Amburgo ,  fa 
cendo  freddo ,  e  Sole  tutta  la  notte . 

A*  1 7  gran  trcddo  con  Sole  ,  à  mezo 
dì  borafca  ,  dopo  pranfo  neue ,  col  Ven| 
to  Nord  Nordofè ,  Greco  Tramontana,  j 

Qui  pochi  Vccelli  fogliono  veder/i 
*  A'  i  g .  era  calma  con  gran  freddo  ver] 
fo  mezo  giorno ,  il  Vento  tiraua  dz 
Nord  Nardofl,  Greco  Tramontana ,  fot- 
toil  75-  gradone sj-ininuti. 

Dop^> 
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Dopo  pranio  eratnmo  tré  Nani ,  che 
Itauamo  le  prode  vn'  altra  volta  verfo 
giaccio . 

A'  19.  Sole  torbido  3  Vento  Nord, 
amontana ,  e  calma  «  che  à  pena  fi  po- 
la  fentire  il  vento . 

Remeggiammo  con  vn  Battello  verfa 
>Ìaccio,  &  ammazzarne  due  Cani  Ma- 
l'i  ,  detti  altrimenti  da'  Marinari  Riib- 
n ,  e  ve  n*  era  qui  fui  giaccio  tanta-» 
anti tacche  nonpoteuaoo  nmnerarfi  . 
A'  20.  era  vn  freddo  molto  grande,  di 
3do  che  ancora  il  Mare  fi  aggiacci aiia , 
ì  era  cosi  quietò ,  che  à  pena  fi  fentiua 
Vento  ,  che  foffiaua  dal  Nord  Tra- 
pana. 

Con  effo  noi  era  vno  ftuolo  di  nout^ 
lui ,  che  fi  aggirauano  intorn©  al  giac- 
>,  trouando  di  quando  in  quando  giac. 
>  maggiore  in  pezzi . 
A*  21.  la  quarta  Domenica  dopo  Paf« 
la  auanti  mezo  giorno  entrammo  mi 
accio  infieme  con  vna  Naue  Ambur- 
lefe ,  detta  il  Lepeler ,  e  con  otto  altre 
landefi .  Afferrammo  la  Naue  con  gli 
icini  adi^n  gran  campo  di  giaccio, 
indo  il  Sole  volto  à  Sud  Sudvveft, 
iftro  Garbino  :  intorno  à  noi  contam- 
0  trenta  Vafcelli  nel  giaccio  5  come 
vn  Porto  •  Si  entra  però  dentro  il  gisc- 
5 ,  e  vi  fi  arrifchi'ano  le  Naui ,  come 
punto  tal  volta  fi  arrifcbia  à  buttare 
terra  il  vetro  f^jiza  romperlo . 

B    2  A' 22. 
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K  zi^ il  tento fpiraua dal  Sud ,  M» 
giorno  ,  tlauamo  ancora  fermi  à  q 
medelimo  gran  pezzo  di  giaccio. 
A*  23.  eramo  al  77.  grado  ^  e 
/    mmMÌi  in  mezo  al  giaccio  >  con  chi; 
Sole  >  attaccati  ad  va  gran  campo 
giaccio  • 

A'  24.  era  horafca ,  pioggia ,  e  nei 
freddo  mediocre  ^  e  Vento  Sud . 

In  queito  luogo  prouammo  foìamei 
piccioli  ondeggiamenti  del  Mare  , 
fendo  vna  bella  calma . 

2  5 .  faceua  più  freddo ,  vento  >  n.' 
bia^  neue,  e  quiiche  poco  di  Sole^ 
¥ento  Nordvveli,  Maedto . 

AV2Ó.  la  mattina  tioccaua  neuc 
auanti  mezo  giorno  era  Sole  torbido 
¥eoco  più  gagliardo . 

Scioi^liemmo  la  Nane  dal  campo 
giaccio ,  perche  correliamo  verfo  me; 
di  pia  dentro  il  Mare  y  ioolerandoci  i 
giaccio /e  iHmafi  meglio  Pe^Tere  af 
dentro  aggiacci. 

A*  27.  era  calma  ,e  neuicaua  col  ve 
ro  Sud ,  Auìh-o .  ' 

A*  28.  auant!  mezodì  faceua  chiar< 
ili!  mezo  giorno  vento  3  e  nebbia  s  do] 
definare  neue  • 

A* 29.  freddo  grande,  e  tempo  niiii« 
lofo  col  vento  Sud,  Aiiilro,  la  ootre. 
chiara  col  Sole,  la  medeiima  notte  < 
circondò  il  giaccio,  e  la  Nane  ne  correu 
gran  pericolo ,  benché  prciio  li  diOlpai! 

1! 
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icdefiino,&  il  Mare  diuentana  al* 
nto  fcarico  vedendoli  più  acqua  3  che 
ccio. 

1'  30.  la  mattina  bel  tempo ,  circa  il 
zodì  nelle  ,  il  vento  Sudoft  j  Seiroc- 
,  con  calma . 

lemeggiammocon  U  Battelli  auanti 
*^aue  più  deotro^ii  giaccio . 
La  mattina  vdimmo  sbruffar  vna  Ba« 
a  ilando  al  Sole  ali»  Oft,Leuant 
oi  tirammo  vna  Balena  femina  alla 
iie^  trouandofi  il  Sole  air  Gii  Sud«" 
,  Scirocco  Leuante  .  Qiieìmedellmo 
mone  cagliammo  il  Lardo,  ò  graffo 
iqpendone  fettanta  caratelli  .  Ap- 
flb quello  Vdcefi  vedeua  gran  moK 
idined'Vccelli  più  parte  Malie- 
ichen  ,  vna  fpecie  di  Tuffatori ,  tanto 
;ordi  del  cibo,  che  con  bacchette fo- 
i  la  Balena  fi  poteuano  ammazzare . 
left©  Pefce  ci  fù  fcoperto  maffinfia- 
lite  da  gli  Vccelli ,  de'  quali  per  tutto 
>ra  il  Mare  fi  vedeua  gran  copia  ^ 
junque  la  Balena  era  fcor  fa,  perche  fi 
uò  ferita  vn  Dardo  >che  le  ftaua  an- 
-a  conficcato  nella  vita;,  e  ilanca  dai 
go  nuotare,  sbriiffaua  molco  bailo 
ira  i  nfuocata ,  fiche  puzzaua  ancor  vi- 
ite ,  e  gli  Vccelli  ne  mangiauano  ». 
lefta  Balena  eifendo  già  morta  pro- 
amente  boi  liua^-e  dal  vapore  ci  frac- 
ideuano  gli  occhi . 

U  notte  perdette  Cornelio  Seeman  la; 

B    I  fua 
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fua  Naue  in  quel  gran  Infingere,  &  vrta 
del  giaccio:  In  quello  luogo  fi  vedo 
gran  campi  di  giaccio ,  che  i  Marin 
chiamano  giacci  del  VVeil,  Ponenc 
perche  ftà  verfo  Occidente . 

Al  primo  di  Giugno  era  vn  bel  Sol 
la  notte  fermammo  la  Naue  con  vnci 
ad  vn  gran  campo  di  giaccio,  e  quel 
campo  non  fi  poteua  tutto  fcorgere  c 
la  villa  .  Indi  fegui  vna  fortuna  col  ve 
£0  No  dvvdì ,  Maeilro  • 

A'  2,  auanti  mezo  giorno  freddo  gra 
de,  e  la  notte  compariua  laLunatut 
pallida ,  conforme  da  noi  fi  vede  di  gic 
no  accompagnata  con  vn  bei  Sole  :  p 
fcia  fcguì  nebbia,  e  neue,  col  vento  No 
Nordoil ,  Greco  Tramontana. 

A*  3*faceua  gran  freddo,  neue ,  eb 
rafca,  il  dopo  pranfo  freddo  tolerabi 
con  ncue  minuta,  e  vento  Nordoli,  Gi 
co. 

Mettendo  io  la  differenza  della  ne 
minuta,  e  la  grande  fe  netrattmd'a 
uantaggionel  Capitolo  dell' Alia . 
^  La  notte  venne  vn  Battello  di  Corn 
lio  Seeman  con  otto  huomini  alla  noli 
Naue. 

A*  4.  ora  neue ,  ora  pioggia ,  ora  So 
con  freddo  tolerabile  fpirando  il  veni 
dal  Nord,  Tramontana ,  fcorgemmo  vi 
Balen3,ecìaf^atticammo  per  pigliarla 
ma  effa  non  ci  volle  pagar  la  faticauj 
fuggendofene  lontano  da  noi .  I 

A*5* 
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A*  5.  era  borafca  con  Sole  tutto  il 

orno:  la  notte  ccfsò  ii  vento  ,  e  feguì 

jrquefta  notte  vn  Sole  aiTai  caldo  col 

into  Nord,  Tramontana. 
Erauamo  vn' altra  volta  in  tracci*-* 
vna  Balena,  la  quale  parimente  ci 

uggì* 

A*  6.  era  nebbiolo  il  tempo  ,  edauan- 
pranfo  vn  Sole  torbido',  e  freddo  fop- 
ortabile  col  vento  Nord,  Tramontana  • 

La  mattina  andammo  di  nuouo  alla 
iccia,  de  eramo  cosi  vicini  ad  vna.** 
alena ,  che  il  Lanciatore  ftaua  in  affet* 
rdifcagliaile  il  Dardo.  Quello  Pefcc 
randemente  ci  farebbe  ftat©  grato ,  mà 
»li  con  laparte-pofteriorc  fi  affondò^ 
nendo  la  tefta  fuori  dell'  acqua  ,  e  fi- 
ilmente  piombò  del  tutto  fott*  acqua  ^ 
[>me  vn  faflb ,  di  maniera  che  non  fi  po« 
:ua  più  riuedere.  Pareua  quel  gran«# 
impo  di  giaccio  effcr  pieno  di  buchi 
si  mezo ,  per  li  quali  le  Balene  hauf  fife- 
)  agio  di  refpirare  .  In  quefte  vafto 
unpo  di  giaccio  fi  trouauano  anche  al* 
ì  Vafcelli  >  chefcacciauano  i*  vno  dall* 
tro  i  Pefci .  Onde  quelli  sbigottiti,  da 
uno  poteuanò  pigliarfi . 

Tré  volte  il  giorno  vfcimmo  in  cac- 
la,  mà  fenza  poter  prendere  mai  cofa 
[cuna. 

A*  7«  bel  tempo,  e  Sole  affai  caldo  tut» 
> il  giorno,  con  vn  poco  più  di  vent^ 

B   4  SaO» 
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Snodando  poi  la  ^^aiie  dal  giaccio 
aouiciojniiiio  più  al  Marc  aperto  . 

A*  8.  nebbia  ,  e  poi  tutto  lì  di  neue  * 

Ci  vennero  in  viltà  mokiflìmi  Ca 
Marini  h\  giaccio  dalla  parte  del  Man 
onde  calati  C05  \n  Battello  dalla  Nam 
o*  vccideinmo  quindici . 

'  A'  9»  tatto  il  giorno  n.iuolofo,  & 
Vento  Nordoit  5  Greco . 

Di  nuouo  tornammo  fu^ri  del  giacci 
àritonio  Leuante ,  cioè  verio  SPÌ2B£!" 
GA . 

A'  i  o.  era  vento  grande ,  e  neui ,  de 
po  niezo  giorno  Sole ,  col  Vento  Nord 
Tramontana. 

A'  1 1 .  il  giorno  della  Pentecofte  auar 
ti  pranfo  Sole  con  lunghe  nimole ,  fi 
iiiezodì  fpiraua.  vento ,  ma  la  fera  ht. 
jrafcofa  col  Vento  Nord ,  Traiijontana . 

AVi2.  freddo  con  tempciìa  tutto 
giorno ,  e  la  notte  faceua  Sole  - 

Chi  non  i'  ofTer ua  ben  bene  non  cono 
fce  fe  fia  giorno ,  ò  notte . 

A*  I  Ji.il  dopo  deiìnare  vento  grande 
t  nebbia ^  e  ci  troiiaoamo  al  77.  grado 
andando  lungo  il  giaccio  alquanto  verf 
leuante  a  SPÌ2  8  ERG  A  . 

La  notte  habbiamo  veduto  più  di  ven 
ti  balene^  che  correuano  vna  dietro  ali 
I*  altra  verlb  il  giaccio ,  e  di  qaefce  pren: 
demmo  il  fecondo  Pefce,  cioè  vn  maf 
cbio .  Mentre  fi  vccidcaa  con  li  Lancio! 
fìisbiiiiraiia  fortemente  il  fangue  in  taj 

guifa. 


■Uifa,che  anche  ilMaicif  era  colorito 
•cr  doue  nu©taua .  La  dramma  alia  Na« 
;e  ilando  il  Sole  verfo  il  INoid ,  e  Tra» 
aontana,  perche  qudto  è  1*  Orologio 
le*  Marinari  in  Spizbeiga  ;  akrimtiui  vi 
i  viuercbbc  io  vn  perpetuo  giorno ,  cr- 
andofi  bene  fpelTo  nel  numerare  i  ioiiti 
sete  giorni  delia  Setcimana . 

A'  14.  freddo  ,  e  vento  grande  dal 
rVeii^  Ponente,  la  notte  osbbiofa  . 

Di  giorno  ci  trouahtmo  inikme  eoi 
ig.  Giou'anni  Lichtennberg . 

A*  1 5«  nebbia  ,  e  vento  forte  dal 
rVeil,  Ponente. 

A'  16.  il  medefimo  tempo  ,  Neanche 
laggior  vento . 

A'  17.il  vento  del  Sud  ,  Auitre,  ga- 
;liardocoii pioggia  tutto  il  giorno  . 

A'  ig'  la  Domenica  nebbia,  e  graiu^ 
reddoi-  aaaati  definare  giungemtiK>  à 
;pizbcrga ,  prima  ai  promontorio ,  indi 
illfi  fette  Montagne  di  giaccio,  e  poi 
>aira'nd0"U  Porti  de  gli  Ambarghefi^dcl- 
a  Maddaìena>de  gi*  ìogleii, e  de'  Dmcfi» 
entrammo  nelPor to  del  Sud  >  Aaitro ,  k-- 
mitati  da  lette  Vaicelh,  tre  d*  Amburgo, 
e  quattro  d'Olanda»-  . 

E  qui  la  cola  và  giiifto  ,  come^colr 
entrare  nel  giaccio,  trouandofi  più  Va- 
fceili  iniieme  :  oiifuno  vuol*  eifere  il  pri- 
mo, perche  non^  ianno  come  dentro  il 
Porto  il  giaccio  iìa  difpoiio  -  Meli'  anda* 
re  daliudetto  giaccio  iino  à  Spizberga 
B    5  ' 
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altro  giaccio  non  li  vedeua^  e/Tendou 
tutco  fgombrato  dal  vento . 

La  notte  tagliammo  il  Lardo ,  ò  gra(r< 
del  fecondo  Pefce  riempendone  65,  ca 
rateili  *  ; 
.  A*  1 9.  borafca,  e  pioggia  tutto  il  gioì| 
no ,  il  dopo  pranfo ,  fi  come  ancora  tutti 
la  notte  il  Sole  facena  caldo  affai  co! 
vna  bella  calma . 

Di  giorno  ci  fi  fpczzò  vna  gran  fan; 
d*  vn' Ancora,  e  perciò  lafciammi 
piombare  i*  altr*  Ancora  •  1 

Di  notte  andammo  con  tré  Battelli  2 
Porto  Ingkfe ,  e  fcoperta  vna  Balenai 
tirammo  tré  dardi ,  e  ce  le  auentammi 
adoifocon  li  Lancfoni  y  la  Balena  fi  riti 
rò  fotto  il  giaccio  minuto ,  commeflfi 
flrettamente  infieme,  e  noi  non  la  pc 
temmofeguìtarc.  Si  trattenne  vn  gra 
tempo  fort' acqua  prima  di  fpuntarn<L 
fuori  >epoicaminat3  piiì  inan^i  riforge 
m  di  nuouo  j  il  qual  giuoco  fpefib  replj 
cando, ci conueniua talvolta  indugiar 
vna  rnez*  bora  auanti  che  comparìfcec 
lotto  il  giaccio ,  e  finalmente  fiaccando 
li  dardi  la  Balena  fene  fuggì .  Sul  giac 
ciò  italiano  dormendo  due  V  ValrofTe , 
Boui  Marini  di  fingolar  grandezza  ,  ] 
quali  per  vn  pezzo  di  giaccio  perforarti 
erano  montati  fuori  dell* -^qua ,  à  qu-eilj 
col  cuoprire  il  buco  del  giaccio  troncai 
fimo  lofcampo ,  e  delhtigli  con  le  Lar^ 
ciatc  eifi  comiuciorono  a  fare  refillea 

za. 
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i  ,  e  ci  era  dìtficiUiìicno  1*  ammazzarli  ^ 
Si  vcdeuano  ancora  VVcisliIch  ,  è 
cfquerelh,  l^afit^è  Alburni ,  irj  grajà.* 
jancica* 

A*  20.  era  calma ,  de  il  Sole  ci  £calda- 
a  bene  tutto  il  giorno . 

A*  21-  ia  mattina  Icuammo  PAnco* 
i  nauiganda  fuon  del  Porto  del  Sud  5^ 
.uilro ,  circa  P  Oft  >  Leuante  « 

Il  vento,  che  foiiìaua  force  era  Nord- 
li,  Greco  ,  con  nebbia  di  tutto  il  gior- 

0  ,  e  notte  • 

A*  22.  l>el  tempo  >  &c  afii  caldo , 
oftcggiaramo  il  Reheoìelt ,  cioè  la 
:ampagna  detta  de*  Cerai ,  ò  Caprioli  > 
oue  il  giaccio  Itauaiodo  ^  e  fermo .  Ra^ 
ifammopoi  lei  Balene,  delle  qu3tli  ne 
igiiammo  vna,  eh  era  vn  Maichio ,  e 

1  il  terzo  noiirro  Pe  Ice .  Fu  pre io  i  1  d  D'- 
io deiioare,ftando  il  Sole  verfo  il  V  Veil^ 
>ooente,  e  da  vn  fol  ?omo  fuvccifa 
ol  dardo^  mentre  gii  altrr  Battelli  era- 
ìo  in  traccia  d=  altre  Balene  * 

Quello  Peicsli  auuentò  vei'fo  il  giac- 
cio ,8^ilgia/:,cioc0Dftriogendo!i  impe- 
li, che  nèìraa^nini,  nè  altri  Battelli  vi 
>ote(r£ro  accorrere  j  la  Balena  frattanto 
fermatali  vidno  à  quel  pezzo  di  giaccio 
faceiia  granruosore ,  e  prima  di  crepare 
sbatteiia  fiiriofamcnte  con  la  coda^sì  che 
il  Mare nefpruzzaiia  l'acque,  I>iuifofi 
pofcia  alquanta  ii  giaccio ,  $c  attaccato 
vn  Battello  dietro  all'  altro  la  tifammo 
B   é  alla 
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illa  Naue  ^  e  la  tagliammo  in  pe22i,  e  r 
riempimmo  45  -  caratelli . 

La  notce  faceua  chiaro  Sc>ie . 

A'2 3. era  vento,  nebbia,  e  freddo 
1'  fera  aria  ferena  5  la  notte  di  nuou 
saebbia  ^  e  vento  forte  • 

A*  24.  freddo  fbpportabiic  tutto 
giorno  y  e  tornammo  al  Porto  del  Sik 
Aii(^ro,  bandoni  sà  l'Ancore  tredii 
Vafceili  di  conferua . 

A*  2s.faceua  Sole  tutto  il  giorno  5 
tutta  la  notte  col  vento  Sudoft^Scirocc 

A*  26.  Sole  per  tutto  il  giorno  ^  leua 
fimo!' Ancorai ,  c  n^auigaaimo  fuori  d 
Porto  del  Sud  y  Auilro . 

A'  27- auanti  mezodi  era  nebbia,  i!  di 
poprafo  borafcajChe  durò  tutta  la  nottt 

A'  2  8*  fbtnina  tutto  il  gioruo^ar  anda 
do  con  la  vela  in  cima  dell*Arbore ,  e  ce 
la  mezana  lolamunte  fpiegate ,  abbaffai 
14  trinchetto ,  colmeggiammo  Ja  terra . 

A*  2  9.  bel^empo ,  e  calma  col  Sole . 

Tuttoil  giorno  faceuamo  caccia  deli 
Balene  >  &  in  vsa  slanciammo  il  dardo 
mà  ftaccamiofi  il  dardo  nonpotemm 
farne  preda . 

A'  5©»  nebbia^e  vento  tutto  il  giorno 

Di  giorno  prodeggiammo  verfo  i 
1?orto  Largo  ),  doue  trouammo  tré  cara 
telli  col  graffo  delle  Balene  ,  e  la  Statu 
di  S*  Niccolò^la  quale  era  ftata  in  popp 
divna  NauefracaOratad,  v'era  ancorali 
dolerli  luoghi  graogiaccio . 

Al 


Al  primo  uii-u^iio  cacà  il  mezodifì 
royarono  due  Balene  apprcllo  la  nolt:ra 
^auc,  eii  vedeua,  che  amoreggiausno 
ifìeme  j  noi ,  calammo  in  grazia  lóro  i 
.attelli  dalla  Naue ,  &  il  dardo  toccò  al- 
a  femina:  ciò  vedendo  1'  altra  Balena 
snza  indugiar  punto  fe  n'andò  :  la  funi- 
acorreua  tahneores  che  di  fopr' acqua 
'Urleropre  fi  vedeua  sbattendoli  con  la 
oda ,  S:  2le>  di  modo  5  che  non  le  po- 
euamoaouidoarci,  tantoché  Ijaue^i- 
no^potua lanciare.  Vno  però  de'Laa- 
latori  aueodo  l'ardire  è  accollaHek , 
ù  talmente  ialiitato  dalla  Balena  cmi  la 
:oda  per  il  dorlc  ^  ch.e  gli  cotBÌnciaua  à 
naocare  iiiiaco  *  Nel  fecondo  Battello 
[  Marinari  non  volendoiì  moltrare  man- 
co animofi,  le  Icauuentorono  parimen- 
:e  ,  mà  la  Balena  con  la  coda  tutti  U  but- 
:ò  à  trauerfo  6c  ii  Lanciatore  ebbe  for». 
una^corae  fanno  gli  Smerghi  dì  riparar 
ateitafott'  acvjua;  gli  alti  i  nel  Battel- 
.0  fecero  il  medefimo ,  ma  riufceodo  lo* 
ro  troppo  lungo  lo  ilare  in  aequa,  per- 
:he  faceoa  freddo ,  tornarono  tutti  tre- 
uantì  alla  Naue . 

Lamedelimamittìna  auanti  il  Porto 
Largo  comparfc  vea  Balena  vicino  alla 
loitra  Naue  :  calati  danque  con  quat* 
:ro  Battelli,  venne  anche  vn* altro  Bat- 
tilo dalie  due NauiOlandefi, eh' erano 
ma  meza  lega  lonta?i€  da  noi ,  e  benché 

gSmmumQ  mQÌtQ  per  ^queito  Fe- 
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fce ,  con  tinto  ciò  sbalzandoli  diritta 
mente  auanti  il  Battello  Olandcfe  ,  quel 

10  col  dardo  fcrcvidola,  fe  l'appropriò 
Quello  era  appunta  vn  cauare  il  bocce 
ne  di  bocca  ad  vn' altro.  Ci  difpiacqu 
bene  qualche  poco  il  lueccflb,  mà  g 
Olandefi  frattanto  appigliandoli  alP< 
fce  y  lo  tirarono  morto  alla  lo  o  Nau€ 

A*  x.  di  Luglio  faceua  Sole  torbid 
con  mediocre  caldo  il  giorno,  e  la  notu 

Circa  meza  notte  crauamo  io  cacci 
prendendo  il  quinco  Pefce,  ch'era  v, 
mafchio ,  rte  tag,liammo  il  lardo ,  e  1 
bustamcqoin  vn  luogo  appreiTo  i*  Arbc 
re  maèliro  rottola  Porta  maggiore ,  do 
ae  fi  fogliono  mttcere  i  caracelli  ^  la  qua 
cofafi  fa,  perche  bifogna  intraprender 
piàcaccie.  Onde  fcnza  gran  tardare  t* 
gliammo  dal  Pefce  pezzi  grandi  ,  pi 
sbrigarfenc  »  già  che  al  graffo  non  è  ne 
ceuole  il  ilare  cosi  vnito  alquanti  gioì 
ni,  anzi  che  alcuni  lo  lUmauo  cffcre  prc 
fitteuole  :  im  quello  non  puoi  darli 
^  perche  il  gratto  fi  disfà  quando  reiU  p< 
qualche  tempo  in  malTa . 

A*  3  .  Sole  torbido  lenza  fredda  tutt 

11  giorno  »e  tutta  la  notte* 

A*  4»  Sole  per  tutto  il  giorna> e  notte 
Correliamo  Tempre  dietro  alle  Baleni 
e  !a  notte  pigliammo  il  fello  Pefce  \ 
mafchio  di  4.5.  caratelli  di  tardo . 

A"3.C4-  di  Luglio  habbiamovedm 
piiìBftkn^jChe^naun  tutto  il  viaggic 
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A*  5 .  era  vn  bel  Sole ,  e  caldo  aflfai ,  il 
)po  pranfo  nebbia ,  la  fera  tornò  il  So- 

,  e  icguitò  tutta  la  notte . 

Tutto  il  giorno  facemmo  caccia ,  e  la 
attina  ^là  colpimmo  vna  Balena  auan- 
ìlVVeigatZ5  queftoPcfce  andau3  in 
irò  fott*  acqua ,  c  la  fune  dd  dardo  at- 
iccandofi  ad  vno  Scoglio  V  inuiluppò, 
llaccatofi  il  dardo  il  Pefce  fé  ne  fuggì , 
truffando  l' acqua  in  maniera ,  che  fe  ne 
;ntiua  il  rumore  più  d*vna  lega  lontano. 

A  me2o  giorno  liando  il  Sole  verfo 
ud  3  Auftro  y  prendemmo  il  fcttim©  Pe- 
re vna  femina  di  45.  caratelli  di  lardo* 
o  tagliammo  fìmilmente  in  pez/i  gran* 
I ,  ammaliandoli  nel  fopradctto  luogo . 
ndici  ritirammo  vn  poco  dal  VVeigat» 
irca  il  VVeft ,  Ponente,  auanti  il  Porto 
Ielle  Conchiglie  ,  e  calata  1*  Ancora 
agliammo  in  pezzi  minuti  il  lardo  per 
mpiroei  caratelli.  Fra  tanto  voltò  il 
lento  V Vcft  Nord vvefl:  9  Ponente  Maer 
Irò,  e  ne  perdemmo  vn'altr' Ancora: 
:alatane  poi  vn' altra ,  mentre  ftauamo 
ipigliando  la  prima ,  fpezzoffi  la  fune  » 
)cr  che  1  *  Ancora  era  impegnata  ad  vno 
icdgiio. 

A'  6.  il  medefimo  tempo  j  e  la, notte 
>ple  caldo . 

Vicìnoa  noiftana  va  Vafc^Mo  Clan* 
lefe .  1  Marinari  tagliarono  il  lardo  di 
altra  Balena 3 la  quale  fcoppiando 
liede  vn  rimbombo ,  come  vna  Canno- 
na- 


4Q  VIAGGIO 
nata  ^  e  col  fpruzzare  malamente  g^ii 
lordò  tutti,  il  che  fu  fpettacolo  da  ridere 

A'  7..  Ipiraua  forte  il  vento  tutto 

A  8  fortuneggiaiia,&iI  vento  il  voli 
Nordvvell^Maeitro.con  neue,e  pioggi 

Erauamo  coftretti  di  lafciar  1*  Anc( 
m  fopr'accennata>  ringratiando  Iddi 
di  poterci  difcoitare  dalla  terra-,  vcnei 
iocì  adoffo  il  giaccio  con  gran  furia . 

La  notte  cefsò  il  vento  >  mà  faceua* 
giàfreddo,  henchefofTe  il  Sole. 

A*  9.  tiraua  vento  grande  turto  il  dì , 

La  fera  ilando  il  Sole  à  Nord v veli 
Maeilro,  pigliammo  acanti  il  VVeiga 
vna  Baleua  mafchio ,  il  quale  fotto  la  ce 
if  a  era  tutto  giallo  ,  otta  no  Pcfce  di  $  ^ 
iaratclii  di  lardo  •  La  notte  faceua  Sole 

A'  IO*  tutto  il  giorno  vn  Sole  caldo 
la  notte  Sole  naualofo ,  dopo  meza  noi 
te  con  yn  poco  pili  di  nebbia,  il  vent 
di  doue  fpiraile  apena  fi  poteua  fcorgcre 

A*  u .  borafca  ,  ncue ,  e  pioggia,  & ] 
W-mto  Sud ,  Auliro ,  la  notte  Sole . 

A'  1 2*  Sole  torbido  tutto  il  giorno . 

Lavfera  andammo  con  tre  Battei 
d^^ntro  il  giaccio  auanti  il  VVeigaz , 
piidiamma  tré  Orfi  ^  bianchi ,  cioè  vtL 
vecchio  coo^due  Oriacchini  ,  li  qua 
à  guiia  di  Peici  auotauano  =  ntll'  acque 

Sopra  il  giaccia  ilauano  giacende)  dt 
Boui  Marini,  V^Valrofse,  e  qiiaotopi 
dsiitro  il  giaccio  auapzauamoincant 
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la^^gior  niirnero  fi  raduiiausno  iofienie  : 
iiofaccoftatifi  più  vicino  à  loro  ne -vc- 
.defsimo  dieci ,  gli  alni  circoodaiido  li 
jftri  Battelli  ìiiorauauo  io  modo  ,  che 
acqua  vi  paiTaua ,  il  che  ci  conilnnlero 
cedere  il  campo,  feguitandoci  nnche 
puotero  vedere .  ^ 

Fofcia  trouafsimo  ancora  vn  *  aitro 
Valros,  ò  Bue  Marino  ^  che  giaceua 
^rmendo  nell*  acqua  >  ma  accoitofi  dei 
irdo,  che  gli  ccniiccò  la  pelle  lì  fpaiu  n-» 
),  e corfe  velocemente /porcand© (eco 
il  Battello ,  come  vna  Balena  :  però 
>  nato  che  Binanti  il  Battello  P  ved- 
emmo .  . 

Seguitammo  parimente  voa  Balena , 
là  non  la  prendemmo.  Si  vedevano  ai 
ìà  poche  più  Balene ,  e  quelle,  che  mrù- 
ariuano  tutte  erano  infierite ^  U  jm- 
aurke ,  efTendofene  la  maggior  parte 
1  loro  ritirata  da  quei  contorni . 

La  notte  era  tanto  buio  di  nebbias  che 
pena  Ta  villa  giuogeua  alla  lunghezza 
ella  Nauc . 

De*Boui  Marini  ne  aaremmo  potuto 
ricacciare  vn  ^ran  numero  5  màauem- 
10  paura  di  non  fmarirci  dalia  Nane. 
(Tendo  certi  ,  che  alciun  siootanan 
toppo  dalle  loro  N.aui,  fumo  poi  oè> 
efsitati  di  riconrarfi  in  qualche  Yaice.i- 
[)d*vn' altro* 

Quando  lì  è  lìioridelia  vuta  de.  va- 
:ello,fi  ipara  per  contralegoo  va  Can^ 
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«one,  ò  fi  fuona  la  Tromba ,  ò(^tUó 
che  ogni  vno  à  ,  accioche  i  Tmarrii 
pofsino  ritornare  alla  Nane . 

A*  1 3.  Sole  torbidos  la  fera  girò  il  ver 
to  Qiì  Nordoll,  Greco,  Lcuance  •  : 
giaccio  ci  veniua  incontro  con  gran  foi 
23.  Nauigammo  dunque  dalla  Terra  c 
SiidOft,  Scirocco,  circa  il  VVeft,  Pc 
«ente ,  &  apena  poteuamo  pafiTare  dal) 
parte  de!  Nord,  Tramontana,  del  Porr 
de  gli  Orli.  Indi  giungemmo  alla  Carr 
pagna  de*  CeruiRehenfeIt,doue  il  giat 
ciò  di  già  aueuaafTediatalaterra,?!  eh 
à  forza  palTafTimo >  tirando inanzi  infin 
al  luogo  detto  Voghel/ang  ,  ò  canr 
è  Vccellì .  Pofcia  voltammo  verfo  Le 
nante  co!  fauore  d*  vn  vento  di  Nordofl 
Grseo  ^econeiTonoi  dodici  altre  Naui 
per  guardare  fe  più  Pefci  fi  trouafTero 
la  compagnia  noi^ra  erano  Giori^io  d 
Cornelio  Manghelfen  ,  e  Michele  Àppel 
li  eguale  andando  giù  folamcntequattrc 
canne  di  fondo  trouò  vn  Vafcello  rotto 
che  altrimenti  chiamano  VVrak  • 

A'  14.  la  mattina  ci  trouauamo  anco» 
ja  dentro  il  giaccio  ,  caminando  più  coi 
ventoOft  Nordoll ,  Greco  Leuante ,  tue- 
to  il  giorno  era  nebbiofo,^  il  Sole  torbi- 
do c5  vn*ar.co  baleno  di  due  colori,  bìan« 
co,  e  giallo  pallido .  Era  freddo  per  tuttq 
il  di,  &  li  Sole  fi  vedeua  molto  più  baffo  j 
A*  1 5 .  faceua  vento  freddo ,  e  nebbig 
tutta  il giorao,  il  vento  però  Nordvvell:] 
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:aeftro,&  il  giaccio  cMncoiitraua  ga- 
liardamentc  ,  che  à  pena  poteuamo 
luanzare  ,  efiTendo  ogni  cofa  piena  di 
laccio  mimico  •  In  quefto  mentre  mol- 
;  Naui  s' impegnarono  nel  giaccio  den- 
o  il  Porco  de  gli  OrC  ^e  delle  Conchi- 
:ie.  Noi  altri  coileggiando  la  terra, 
itrammo  la  notte  nei  Porto  del  Sud,  - 
uilroj  e  2§.  Vafcelli  iniìeme  vi  buttati- 
lo le  Anchore,  de  quali  otto  erano 
,mbu!ghefi>  egli  altri  d* Olanda. 
Da  quel  tempo ,  che  vfciiìjmo  dai  Por* 
)  del  Sud ,  Auftro ,  erauamo  Tempre  à 
educa  di  terra ,  fuorché  quando  ce  lo 
nbrogliaua  la  nebbia.  , 

E  fin  qui  afpettarono  li  Marinari  nel 
lare  appreso  il  giaccio  per  vedere  fe 
omparilTcro  più  Pcfci . 

Quefta  notte  facemmo  buon'  acqua  in 
erra  vicino  al  fattoio  de  gli  Arlinghefi, 
ou*  ella  era  calata  in  vna  grotta . 

A*  1 6  Ja  mattina  vedemmo  la  Luna-» 
eguitata  da  vn  vento  gagliardo,  e  gran 
:opia  di  neuc. 

A*  17.  auantipranfo  cravn  Sole  tor- 
)ido,  e  poi  neue  con  pioggia ,  fredda 
nediocre,  e  vento  VVell ,  Ponente . 

A'  1 8.  bel  tempo ,  e  Sole  con  tal  cal- 
na,che  non  fi  poteuanauigareà vele; 
^nde  andammo  con  vn  Battello  à  remi 
ientro  il  Porto  Danefe ,  e  cogliemmo 
;rbe  dalle  rupi .  Nel  Porto  del  Sud ,  Au- 
Iro,  iiauano  trenta  Vafcdli  sii  l' Ancorcé 
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A*  1 9.  il  giorno  Sole  caldo  ,  e  bel  tem- 
po >  la  notte  borafca ,  c  pioggia .  > 

A'  20.  borafcofo  con  pioggiao  e  grar 
neue  :  il  vento  Sudvyell ,  Garbino . 

A'  2 1  .  per  tutto  il  giorno  pioggia . 

CAP.  II. 

Del  ritorm  da  Spiz,hirgM  fino  al  Vinm^ 
Mlka. 

A*  2  2«  di  Luglio  j  la  mattina ,  trouaO'. 
4ofi  il  sòie  nel  Nordoll,  Greco  , 
leuate  le  Ancore,  vfcimmo  dal  Porto 
del  Sud  5  Auftro  . 

Per  tutto  il  giorno  era  nebbia,  e  la 
notte  Sole.. 

LaTiotte  vedeEimo  molti  Pefci  merla- 
ti 5  thmcndfehQ  ,  qmilì  fono  Pefci  con 
ale  vaftiislme,  de' quali  ie  ne  dà  U  figu- 
ra al  fuo  luogo© 

A'  2  B .  Sole  caldo  il  giorno ,  e  la  notte 
eoa  calma  ^ 

A*  24.  caldo,  e  Sòie  per  tutto  ilgior* 
iiO  sersotre,  che  anche  l' impecciatura 
della  Nane  comminciaua  à  ftruggerfl  • 

Andauamo  galleggiando  in  calma,, 
auanti  il  Porto  della  Maddalena . 

A*  2  5  •  faceua  Sole  nuuolofo,  e  freddo, 
la  fera  ci  ritrouauamo  fotto  ii  Promon- 
torio ;  la  notte  era  nebbiofa  col  vento 
Sudvveii,  Garbino. 

A'  26,  Sole  torbido  ,  e  freddo  tutto  il 
giorno,  e  notte,  camiuando  il  Sole  di 
notte  molto  baflb  . 

A' 27. 
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A*  27»  il  vcnro  lofiìaua  dalSudvvefl, 
Barbino,  co]  Sole  torbido,  per  tutto  il 
jxorno,  e  notte, 

A' 28.vokammodaila  bandadel  Pro- 
nontorio,  ò  capo  Settentrionale  verfo 
1  VVdì ,  Ponente ,  correndo  il  Sole  ali* 
311  Sudcfl,  Scirocco  Leuante  ,  e  così 
jauigando  VVeft  Sudvveft,  Pónente^ 
iarbino,  vario  i!  Maie,  prodeg;;;:ja ni- 
no al  Sud,  Allibro, e Sudoil , Scirocco. 

A* «9.  5o-e  3 1.  naaigammo  Sud  Sud- 
é ,  Mezo  giorno  Scirocco  ,  à  canto  dei- 
sterra,  tenendo  la  parte  me  idioiiale 
icì  Promontorio  verio  l' Oli  zìi  Nordeo, 
-euante  verfo  Greco ,  otto  leghe  da  noi 
iibnte .  in  oltre  andammo  Sud  Sud- 
'vett  ,  Aultro  Garbino ,  &  era  freddo 
ol  vento  Nordvveil: ,  Maeiiro . 

Ogni  giorno  fi  vedeua  quantità  dì 
^inoenfìfche,òPeicimerlati,  mà  delle 
balene  non  ne  compariuapiiì  alcuna  . 

A*  30  era  nebbia,  e  vento  gagliardo  ^ 
:he  fpiraua  dai  Nord ,  Nordvv^lt,  Mae- 
bo  Tramontana .  ^ 

A'  3 1  •  il  medeumo  vento ,  V  nebbia 
uttoildi. 

Al  primo  d*  Agollo  era  vii  tempo  bo- 
afcofo  con  nebbia,  e  pioggia,  il  ve^ro 
^ord  Nordwe^'i:,  Maeitro  Tramoorana  » 

A'  2.  nebbia  aiuati  Mea^odì  ^  e  poi  per 
urto  il  gisroo  Sole  torbido'  con  vii^^ 
:eddo  fopportabile 5  il  vento  Oli,  Le» 
atrce .  Il  Soie  andana  in  baffezza  al  pari 
eli*  Oriente  del  Mare  •  A*  $ . 
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A*  3.  Sole  torbido  con  freddo ,  e  vci 
toNordoft,  Greco. 

A*  4.  ancora  più  nebbiofo  5  auan 
pranfo  ve  lemmo  vn  *  arco  baleno  : 
vento  fpiraua.dal  Sud  Sudort,  Mezo  gic 
no  Scirocco,  con  calma»  Il  Sole  tr 
montò  la  notte  ,  e  fi  vedetiano  le  Stelli 

A' 5.ÌI  venroSudSudoft,  Mezo  gio 
no  Scirocco  ,  il  tempo  fcuro  ,  mà 
calma. 

A'  6.  il  medefimo  ,  col  vento  St 
SudoO:. 

A'  7.  cominciò  fòrte  a  tirare  il  vent 
e  fublto  dopo  à  tempeftare  con  piogg 
tutto  il  (giorno. 

A*  8. ancora  foffiaua  ben  gagliardo 
■Venr:o  Sudoll: ,  Scirocco ,  con  Sole  corb 
do  per  tutto  il  giorno^ela  notte  Steliat 

A'  9.  foffiaua  forte  il  vento  Sudod 
Scirocco ,  tutto  il  giorno  con  Sole  torb 
do  auanti  pranfo ,  e  dopo  chiaro .  Circ 
il  Mezodi  pigliammo  l' altezza  del  Sol 
c  ci  trouauamo  fotto  il  66.  grado  ^  e  4 
minuti . 

NaaigammodalSud,  Auiìro,verfo 
^Vciì  3  Ponente, coileggiando  la  teri 
Settentrionale. 

A'  lo.faceua  fcuro,  enuuolofo,  & 
verno  Sud  Siidvveft,  Aulire  Garbino! 
.sbuffaua  forte . 

Allora  l' aria  cicompariua  più  bellj 
con  fpeiTc  nuuole  trauelHta ,  &  il  cald' 
cominciaua  di  giorno  in  giorno  vie  pii 
àfeatirfi  .  A*  n. 


A*  1 1 .  nuuolofo ,  c  buio ,  mà  con  man* 
vento. 

A' i2.pionette  la  mattina  co!  vento 
dv  veli,  Garbino,  fui  Mezodì  faceua  So- 
caldo,  col  vento  Nord,  Tramontana  . 
A'  13^  Domenica  mattina  fpiraua  il 
nto  dal  Nordvveft ,  Macflro,  indi  bo- 
"c3>e  pioggia  col  vento  V  Veli.Ponéte . 
La  notte  col  chiaror  della  Luna ,  e  del- 
Stelle . 

La  mattina  vedemmo  la  parte  Set- 
itrionale  della  Islanda ,  doue  nauigan- 
dopo  la  pioggia  verfo  il  Swd\,  Aulro^ 
lopnfsimol*  Ifola  Fairil^  epaffammo 
,  Islanda,  e  Fairil,  prima  Sudvvell, 
irbino,  pofcia  SudSudvvefl,  Auftro 
irbino  ,  e  Sud ,  AuRro . 
A'  i4«  faceua  bel  Sole  per  tutto  il  di 
1  vento  Nord V  veli  . 
A'  1 5* il  vento  Nord  Nordvveft ,  Mae- 
0  Tramontana ,  tiraua  forte  con  vn 
le  nuuolofo  * 

La  fera  buttammo  lo  fcandaglio  à 
nta  fei  canoe  di  fondo.  Lo  fcanda»» 
are  fi  fa  in  quella  maniera  ;  vno  va  su 
Sprone ,  vn* altro  sù  P anteriore  fopra 
^erta^  ò  folaio  ,  il  terzo  nel  mezo  del- 
S4aue,ecosi  gli  altri  in  /ila  fino  alla 
ppa ,  tenendo  ciafcheduno  quattro ,  ò 
ique  canne  di  corda  auuiJuppata  ìtl^ 
no,  il  primo  buttai!  piombino,  ilfe. 
ido  fentendo  tirarfi  la  corda  la  rik- 
a  i  e  cosi  fanno  tutti  fino  all'  vltimo  -, 
indi 
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indi  ritirando  a  fe  la  corda,  guarda 
per  di  fotto  il  piombo,  nel  quale  è 
bueo  riempi'-o  di  feuo ,  che  moftra  i 
fondo  ila  fabbiofo ,  ò  altro . 

A'  ^  6.  il  vento  Nmò  NordvveO:  tir 
gagliardo  (otto  Sole  torbido  tutto  il 

A*  1 7.  era  bel  tempo  ,  e  Sole  caldo 
tutto  il  giorno,  col  Nord vvell,  Maell 
la  notte    leuò  vn  Sud      ,  Scirocco 

A'  ig.il  Sole  realdawa,&  era  bel  te 
po  con  vn  poco  di  wtnto  . 

A'  19,  tempo  fereno.  Sole  caldo 
calma  per  tutto  il  giorno . 

A*2o,  tiraua  il  vento  qualche  poco,( 
bel  temposS  Sole  caldo .  Sù  l'apparire 
giorno  haueuamo  auàti  gli  occhi  lìgcl 
verfo  il  Sud  m  Oflea,  Mexo  gio-  no  v( 
Sciraccoj  Se  andammo  Sudoft,  Sciroc 

DÌ  giorno  arriuati  à  Ilgeiand  n 
prendemnrìo  vn  PilotO;»  ò  Scandaglia 
re  3  cioè  vno,  clv  a  la  notizia,  ò  pratt 
del  fondo  deHa  corrente ,  eletto  ap< 
p?r  quello  dal  Senato  d'Amburgo. 

A*  2  5 .  faceua  bel  tempo ,  c  Sole  ca 
per  tutto  il  giorno,  mentre  nauigai 
auanti  la  bocca  dell'Elba,  mettem 
à  fondo  l' Ancora  apprcfTo  le  prime  b 
ti  nuotanti  (che  fono  il  contraiegno 
camino  )  dette  le  rolTc  .  Il  dopo  pran 
leuate  le  Ancore  5  andammo  fino 
porto  Kaks,  h  notte  fegueate  plouc 
óm  tuoni ,  e  lampi . 

-Firn  d^lls  Prima  Tartt , 

PAR 


ARTE  SECONDA 

LA  DESCRIZIONE 
D  I 

pizberga: 

c  A  p> 

Delh  farn  ^fl4rmi  di  Sfi&hir^s . 

f  A  parte  inferiore  di  qusiVi 

Paefi  5  chiamati  dalle  acute 
punte  delk  MootagfiC  Spix^ 
\^^>^  hsrghen^  cioè  Monti  acuti, 
SiPlI  è  fattopolta  al  7^-  Z^^^^  « 
50.  minuti .  Noi  altri  airiuammo  fino 
1*  S  u  grado .  Più  oltre  io  quell'anno 
ÌSauinongiunfe  o.  Perciò  chequan- 
I  più  in  là  veftoil  Nord  >  Tramontana, 
terra  fi  iìenda ,  ella  refta  fuV  horaaa* 
se  più  incognita  .  ,1  r 

Contatto  ciò  vedendoli  quillarfer- 
ii  i  giacci ,  e  non  cedere  gli  vni  à  gli  al- 
i  ^  come  fa  altrimenti  nel  Mare ,  Tem- 
ra,  che  non  lungi  dietro  il  giaccio  fi 
oui  terra .  . 
Come  la  più  parte  de'  Paefi  alti  fono 
Ktincad  con  Montagne  3  che  fembrano 
ipte  Fortezze  co*  cerrapicoij  e  lor®  mii- 
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rapile  5  così  anco  queite  rerre  con  aki/l" 
mi  Ktonti  foao  accerchiate  dalla  N' 
tura , 

Del  fito  interiore  di  quello  Paefe  no 
«e  lappiamo  cofa  veruna  5  pare,  che 
fcoprendofì  vna  Montagna  dietro  ?ai 
tra,  per  tutto  abbia  il  medeflmo  Ihto 
ópofltura . 

ApprelTo  il  Porto  delle  Conchi<^]i, 
(Mufchelafeno  Mufchelbay)  trouam 
mo  terra  più  piana ,  e  quanto  più  aiìanr 
prodeggiauamo  verfo  1*  0(} ,  leuante 
feguiua  terra  più  barfa ,  ma  tutti  fa/rofa  ! 
€  piena  di  Montagnole  più  baffe .  Nor 
V  ha  apparenza ,  che  poffa  effere  habita- 
ta  da  vomins . 

Son  ancora  di  parere,  clie  terra  fem- 
pre  più  bafTa  vi  feguici ,  perche  altrimen, 
tj  ella  comparirebbe  più  alta,  come  J' al- 
tre Montagne. 

Gii  animali ,  che  fi  vedono  nelle  parti 
elleriori  di  quella  terra ,  flimo  che  nella 
Primauera  ,  mentre  il  giaccio  ancora 
iU  faldo  ,  Io  trauerfino  paflando  ia.* 
qiielH  Paefì ,  e  parimente  com.mincian^ 
douifi  le  lunghe  notti ,  pofcia  fe  ne  ritor- 
nino. 

Quanto  àgli  Vccelli  in  parte  n'ab- 
biamo buona  contezza  ,  &  il  loro  ali- 
mento ,  e  dimora  é  noto  ,  come  nel  Ca- 
pitolo de  gli  Vccelli  fi  dirà  . 

A'  18.  di  Giugno  auanti  Mezodìarri- 
uammo  vi  Spiuberga^appreffo  il  Promcn> 
torio .  Il 
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1  piè  di  quefti  Monti  pareiia  fuoco ,  e 
ime  d*  e(Ti  erano  coperte  di  nebbia: 
leue  Ihifciataà  guifa  di  marmi ,  raf- 
iiisliaua  tafiti  rami  d  *  arbori ,  e  da- 
lo  vn  certo  fplendore  ,  ò  luminoio 
iarore  all' aria,  quali  cheli  Sole  viri- 

Ice  ÌÌlc  *  \ 
Quando  le  Montagne  fi  maiìrano  cosi 
fuocate ,  come  fi  è  detto ,  ne  lucie  ic- 
ùre  vn  vento  rerribile  . 
Qae  ti  Paefi  d*Inuerno  vengono  cir- 
)ndati  dal  giaccio  fecondo  i  venti, 
le  fpirano  :  come  coli'  OH ,  Leuante  , 
i  Nouazembla,  col  Nordvveit,  Mae* 
ro ,  6^  V  Vert  ,  Ponente ,  da  Gronlanda 
ropriamente  così  detta,  e  dall*  Ifola  di 
riouanni  Maien .  Anzi  accade  tal  volta 
tie  anco  d'  Edate  fi  rinchiudono  nel 
laccio, conforme  fanno  quelli ,  ch^-^ 
on\ anno  in  quelle  parti  viaggiano . 
"^Mà  le  Naui  affalite  con  grand'  impe- 
0  dal  giaccio  fi  ritirano  ne  Porti,  o  Fm- 
ni,  come  li  chiamano,  che  vanno  den» 
IO  terra  :  benché  sii  V  entrarui ,  il  ven- 
o,  che  con  molti  piccoli  turbmi  in  fe 
aszdrandofi  sbuffa  furiofamente  per 
juelli  aridi  Monti ,  alquanto  afpramen- 
eliriceua*  . 
V  acqua  de^  Fiumi  è  manna .  ^ 
De*  Fiumi  dolci  qui  non  ne  trouiamo, 
lè  inancD  V  hò  veduto  veruna  forgente  • 
Doue  alcuni  Fiumi  (  dentro  terra  /  li 
erminino  è  noto  ;  nià  certi  altri  fino  al- 
C  z 


la  loro  origine  ,  non  fi  po&no  rinrrac 
ciare  per  gli  p-koU  de'giacci,  che  ma 
nonn'eice,  &  altri  ancora,  per  cagioi 
delh  Scogii  ciechi ,  ò  quatti  fott*  acqua 
s  qtuli  iì  cooorcono  al  gran  ipn^zzgi 
deli*  onde  (che  li  Marinari  chiamani 
Brannen cioè  ardere  }  oirero  dalla  quan 
tità  della  fchiuma  bianca  ^  che  vi  coni 
panfee. 

I  nomi  de» Porti  fin  doue  noi  arriuam 
mo  il  trouaoo  ordinatamente  1*  vn  dnpQ 
Talcronella  Mappa  di  Spi zberga  . 
^  I  Porci  più  da  fidarli  iono:  il' Porto 
cniamato Sicuro  :  il  Pt>rto  del  Sud ,  Au- 
itro:  &  il  Porto  del  Nord,  Tramonta- 
la 3  e  queui  fono  ancora  i  più  celebri  in 
Spighe rg 3 . 

Gli  akri  Porti  comunque  fi  chiamino, 
volontieri  fi  fch^fano,  perche  fono  crop. 
po  eipoftì  al  Mare  1  Se  alcuni  non  fi  toc- 
cano ,  perche  vi  lìa  de-^tro  fe;mo  il  giac- 
cio, c  vi  firitrouanode'Scoglinaicolii 
foce*  acqua. 

Ne*  Porti  del  Sud,  Aulire ,  e  del  Nord, 
Tramontana  ,  foi^giornano.  commune- 
mente  la  più  parte  delle  Nani .  lo  delle 
volte  ne  contano  10.  5^.finoà  30. che 
tutte  Ilaaano  su  I'  Ancore . 

^  Qoanto  a  gli  Vcceili  piùfe  ne  vede 
vicino  a  terra,  che  dentro  il  r^iaccio  , 
principalmente  quando  couanoì*  voua: 
Ne  ficonofce,  fe  componghino  i  loro 
mdì  éi  qualche  materia  ftraniera  traspor- 
tata 


tata  per  quedo  effetto  dalla  Noruegia  , 
Scotia ,  e  fimiii  concorni . 

llfcme  ancora  d'altr'crbe  potrebbe 
ìen  crefcere  ioSpizberga  5  la  Natura 
Iella  le  hà  cominunicato  certi  erbaggi 
idattati  à  curar  quei  morbi  ^  e  malori  3^ 
;he  iui  più  freijuenccmente  vi  domi- 
lano . 

Intorno  à  Spizberga  molti  VValrefTe^ 
)  Botii  Marini ,  fai  giaccio  ^  e  sii  le  I fole 
ja'Te  fi  ^/sdono  ;  doue  che  de'  Catii  Ma- 
ini pochi  ne  comparifcono . 

La  terra ,  come  fi  è  detto  è  faffofa ,  Se 
là  per  tutto  Montagne  alte,  c  rupi  inac- 
reilibili. 

A  pie  di  quelle  Montagne  lorgono  i 
Vlonti  di  giaccio  in  tal  altezza ,  che  vsn- 
10  del  pari  con  la  cima  dì  efe ,  à  guifa  di 
lueile  rupi,  le  quali ,  cooformc  che  fon® 
fefie  s  ò  fpalancate ,  cosi  rellano  riempi- 
re di  oeue  1  onde  à  quelli ,  che  più  non 
inno  vedute  quelle  Montagne  j  paiono 
certi  grand^ arbori  fecchi  con  molti  ra- 
mi :  e  quando  vi  cafca  fopra  la  neue ,  pa- 
re che  queiii  arbori  di  neuc  frondeggino, 
E  sboccino  foglie ,  alle  quali ,  mentre-^ 
preilo  fi  dileguano ,  fempre  nuoue  fo- 
pranafcono  5  il  che  è  bella  cofa  à  guar- 
dare . 

Sette  gran  Montagne  di  giaccio  fi  ve- 
dono appreilb  la  terra  diìfoile  io  fila, 
tra  quelle  ecce-lfe  rupi,  &  anno  vnbel 
color  turchino  al  pari  dell'altro  giaccio, 
C   3  eoa 


54^  DJ^SCRIZIONE 
con  molte  fe^^jre  bachi ,  perche  dal! 
fcolar  dell'acque  di  pioggia,  e  neu 
d  sfatta  fi  perforano,  e  dallo  fpruzzar  di 
Mare  talmente  s'intagliano ,  conform 
anco  all'  akro  2;iaccio ,  che  nel  Mare  or 
deggia^fuol  accadere 5  anzi  dalla  neu 
delle  rupi  (trutta ,  e  dalla  pioggia ,  che  1 
bagna,  crefcono ogni  anno  in  grande; 

QudH  fette  Monti  di  giaccio  fi  tiene 
che  fiaijio  i  più  alti ,  che  foni  vicino 
terra  .  E  veramente pareuano  molto  al 
ti ,  quando  vi  pa^fiuammo  vicino.  AH 
radice  d' eifc  la  neue  era  fcura  per  1»  om 
bre  delle  nuuole  j  &  vna  di  que  te  Mon 
ta^e  giacciali ,  doue  neih  parte  ante 
riore  fi  era  diroccata  ,  compariua  coi 
belle  tiri  lei  e,  e  feflTurre  di  color  azzurro 

Circa  il  mezo  di  detto  Monte  itmaw 
fofpefe  nuuole  di  nebbia ,  &  alquant< 
fopra  r  inferiori  di  quelle  nHUole  fi  ve 
deua  la  neue  tutta  rifplendente . 

Le  vere  rupi  pareuano  fuocofe  :  il  So 
le  vi  riluceua  (opra  pallido,  e  la  neu( 
daua  all'  aria  vn  lucido  ripercotimento 

Oltre  di  ciò  quelle  Montagne  eranc 
tutte  coperte  di  nuuole  ,  fi  che  non  potè 
ua  vederfi  la  cima  loro. 

Alcune  delle  rupi  Ìono  vn  faiTo  conti 
nuo  dalle  fondamenta  fino  alla  fammi 
tà  ,  raifomigìianti  alle  muraglie  antiche 
e  ruinate s  e  per  fe  ileffe  buttano  odoi 
foaue,  quale  in  altri  Paefi  nella  Prima- 

uera 
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iera  fi  lente  d'  vna  terra ,  che  verdeggia^, 
viene  ad  effer  bagnata  di  qualche  piog- 

,ia.  i., 
IfafTì  vifonoquafi  tutti  com*e  il  Mar* 

00  pieni  di  vene  profonde  3  rolfc ,  bian- 
he  e  gialle  .  E  quando  il  tempo  fi  mu- 
a  fudaaodimaniera,  che  anco  la  neue 
lerelb  tinta:  e  fìixìiìmente,  venendo 
[Ili  qualche  gran  pioggia  acqua  3  che 
cori'e  per  qiierte  pietre ,  fà  roffeggiar  la. 
eue . 

A  pie  de*  Monti  ^  doue  non  fi  vedono 
Montagne  di  giaccio  5.  Hanno  in  luogo  di 
(Te  alte  rupi  l' vna  fopra  gì*  altra  à  muc- 
hi ,  mi  (laccate,  fecondo  che  rouinaro- 
ol'  vna  adolTo  air  altra,  confuegrot- 
- ,  e  buche  5  fi  che  màiamente  vi  fi  pool 
aminar  fopra  .  I  fafsi  grandi ,  e  piccoli 

1  fi  trouaoo  irifieme  gli  voi;,,  egli  altri ,  e 
ano  di  color  bigia  con  vene  nere ,  e 
cintillanti  à  iìmilicudine  di  certa  arena 
lanca  >  e  luftra  5  ò  à  guifa  di  metallo  ^ 
he  trafparilTe  nelle  Miniere .  La  più  par- 
£  delle  rupi  ^  che  fono  al  baffo  dellc-^ 
lontagne  s'  agguagliano  totalmente  à 
uelie  5  quali  da  noi  fi  vedono  Sopra  le 
upi  nafcono  varie  erbe  3  gramigna ,  e 
lufcoj  il  che  fanno  per  io  fpatio  di  due 
lefi  Guigoa,  e  Luglia,  nel  qua!  tempo 
puntano  3  crefcono^fiorifcono  ^e  fi  rin- 
hiudono  m  femi 

Verdeggiano  fpecialmente  quei?  er*^ 
►e^,  viciaodoue  t  acque  colano  dalì^> 
C.    4  M.on- 


56  ASCRIZIONE 
Montagne  5  e  doue  contro  1  Venti  d 
Nord ,  Tramontana ,  &  Oil: ,  Lciunt( 
fono  pili  difefe:  perche  da  i  Monti  Pa 
qua  fempA^e  tira  giti  feco  qualciie  poco 
poIuerCi  e  m\ì(co ,  che  finalmente  do| 
molto  tempo  diuenta  vera  terra,  òp 
tolto  ^hbbio ,  il  quale  vieac  anche  da  § 
Vccelli  col  kroibbbio moltiplicato, 

Pe»  1*  altezza  pare ,  che  quegli  Mon 
in citria flano  di  terrai  mà  qnando  vi 
aggrappa  fopra ,  tanto  la  sù  alto,  quani 
à  baffo  non  ci  fono  altre ,  che  rupi  j  an 
ilmedefimo  d  vede,  quando  quei  gri 
diroccamenti  fe  ne  precipitano  :  e  me 
ere  qualche  fafso  ne  viene  burcato  gii 
romoreggia  come  rimbomba  il  tuono  i 
pcrcofso  dall*  Echo ,  ò  come  nelle  Va! 
rifuona  la  cafcata  di  qualche  gran  pcz; 
di  Montagna* 

I  Monti  Tono  pieni  di  fefsure ,  nelle 
quali  il  annidano  alcuni  Vccelli,  e 
fchiiidonoi  laro  Pulcini,  che  puretut 
dalli  Monti  vengono  à  bafso  ^  per  cere 
1*  alimento  nel!'  acqua  :  qualchedu 
mangiano  del  cadaiìero  de'Pefci  grana 
altri  de^  Pefci  minuti ,  e  GranellejL. 
Gambarelli ,  come  ne  diremo  nel  Caf 
tolo  de  gli  Vccelli . 

Orfi  bianchi ,  Cerni ,  ò  Rangiferi . 
Volpi  fì  trouano  in  terra  .  V  Or  o  car 
pa  del  cadauero  delle  Balene ,  e  dc[ 
vomini  morti  .  La  Volpe  rapilce  t 
Vccelli  infieme  con  1*  Voua .  £t  i  Cer 
fi  /brtcntano  d*  erbe  •  L*al- 


L*  altezza  di  dette  Montagne  fi  cono- 
ìanco  ^c.io ,  che  non  eisenao  u 
elo  pertecuincncc  fiicìiiafato  ,  tlsc 
,iuio  iino  al  xnci-ù  àtaiio  le  nuaole  3  ^ 
:uae  pare  che  iiaao  per  rouioare  ogni 
>mcnto .  .  .  ^ 

Uc^^1ooe,  per  la  qu^Ie  2  ^looripm 
isi ,  in  qaefto  Paefe ,  paiono  elscrc  di 
►ca  aic£?:za,  è  ,.clie  ve  ae  foao  lemprc 
»  via  più  eccelli ,  c  eh'  ogm  cola  v*  ap- 
,riice  gtiiide/  Voa  i4aue  eoa  il  iuo 
Ibcro,  e  cucco  P  altro  iiuimento  Ipa- 
ice  à  pardgoae  di  qiieite  Montagne, 
>ine  vna  calacela  in  compaiatioae  M 
i'-  akifsìma  Torre  -  Le  legii£.  psr  giun.- 
rrui,  parimente  pajoao  eiscr  corte, 
à  quando  per  terra  anooa  miiurarc 
imminarido,  fi  troua  tutto  il  coiuranoj 
;rche  vi  li  itaoca  preito,  ti'  aiprcizu 
faisi  per  qifieìlc  itrade  impratticabili^ 
■ouoca  facilmente  lUudoreper  fredda 
le  vi  faccia  3  c  k  Icaipc  nuoue  poco  vi 
irano.  ^ 
Vna  notte  fotto  il  chiaror bel  So- 
,  clv  allora  faceua,  camiuammo  vna 
ga  Jungo  le  rupi  del  Porco  Ingleie  hi-* 
cerca  della  Balena  5  cbe  ci  era  staggita  : 
\  mezo  di  quello  Porto  remeggiauano 
jrti  altri  Bateeiii  ^  i  quali  apena  il  pote- 
mo  conofeere cm  foiseros  m  quei  men- 
e  precipitò  vna  gtan  parte  &  va  Mon* 
: ,  \\cYv^  diede  va  terribile  rimbombo  . 
e  iMofitagae,à  guardarle,  negreggiauar 
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no, mà  vergate  con  bianche  vene  di  ii 
ue.  Il  ceaipo  con  fredda  leggerifsim 
era  così  placido ,  che  apeaa  s*  accorge 
fofiìar qualche  veoco  .  Al  litoognicc 
era  piena  di  Boui  Marini ,  che  mugiuai 
propriarnearc  come  fanno  i  Boui  t( 
reitri. 

In  terra  (ì  cammina  in  quella  form 
11  pigliano  fecoper  viaggio  vno  ,  ò  d; 
Archibugi ,  e  qualche  Lancia ,  per  ouui 
talmente à gli Orfì voraci.  Màbenpi 
ilo  commincia  à  rincreicere  quello  fp 
feggiare^comefièdetto,  à  cagione  c 
fafsi^c  giaccio  fiaccato  perdi  fottoj 
pra  il  quale  à  gran  ilento  fi  camin* . 

Per  dar  più  contezza  de*  Monti,  ci 
di  quanti  io  n»  hò  veduti ,  bifogna  Tape 
che  fi  ilendono  coli' ordine,  che  fegu 
I  più  alti  fono  dal  Promontorio  fino 
Porto  delle  Conchiglie:  dietro  il  Pr 
montoriofuccedonole  fette  Montag 
di  giaccio  di  fmifurata  altezza ,  e  fi  eh: 
mano  così  dalli  Monti  di  giaccio,  c 
Hanno  tra  le  rupi ,  le  quali  rupi  iion  foi 
tanto  appuntate  in  cima ,  quanto  le  d 
prime  apprefso  il  Porto  della  Maddal 
na  .  Indi  feguono  li  Por  ti  de  gli  Ambii 
ghefi,  della  Maddalena,  de  gPInglei 
de  Dm^fi ,  e  del  Sud  ,  Auibo .  Vicir 
il  Porto  della  Maddalena  fi  vedono  le  r 
pi  in  forma  d*  vn  mezo  circolo  j  da  an 
bedre  i  lati  Hanno  due  alte  Montagne 
1*  vna  apprefso  1*  altra ,  coJicauc  nel  ìor 

feno , 
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iO ,  quafi  che  K;4se.ro  ihte  fuifcerate  à 
ila,  à  giiiù     vn  parapetto,  e  nella 
rte  fuperioredimfe  in  moltefersiife,,  c 
nte  come  iooo.  fatti  i  tetti  delie  caie  .-  ^ 
:lla- parte  bafsa  in  mezo  dell' vna  di 
elle  Montagne  ,  ilàrileinto  va  Monte 
giaccio  >  che  giunge  in  altezza  fino  al- 
fommitàdi  detta  Montagna ,  e  pare  3.. 
me  qualche  gr?nd*  arbore  con  mola 
Tìi.  L'akre  rupi  anno  la  fmiilitudi=' 
delle  Cafse  de' Sepolcri  antichi . 
Nel  Porto  del  Sud ,  Aiiilro,  fi  fermano^ 

Naui  su  l' Ancore  in  mezo  fri  alte^ 
onragne..  Quando  vi  fi  entra  3,  fi  vede 
nano  manca  il  Monte  chiamato ,  dalla. 
fscmigUanza,  C  hà  col  vaio  delle  Pec- 
;ie  ,  A  lueario  ..Biene^kork . 
vicino  à  queifa.  ci  è  aftco  vn"  altra, 
^ande ,  &  alta  Montagoa  detta  comma, 
imente  il  cantone  del  Diauolo^  la  qaaie 
à  quafi  fempre  coperta  di  nebbia  .  E. 
condo  il  vento  la  nebbia  fpan.dend.ofi  à 
iiifa  del  fnoio  dal  Monte,,  rende  tutto= 
Hiebrofo il  Porto*,.  Nella  cima- di  efsa< 
lonte  Raano  tré  bianche  Colline  veili- 
s  di  nelle  ,  delle  quali  due  il  mirano; 
voa  vicina  ali' altra. 

In  mezo  del  Porto  è  vn' Ifola  chiama- 
a  l'Ifoia  dell' Vomo  morto  ,  perche  \ 
lortLvi  fi  feppelifcoao:-  La.  qualcofa; 
anno  in.  quello  mo4o  :  Rincniiìfiìi  m 
rna  cafsa^  lacuoprono  benzene  cari- 
:anioiì!  fapra  de''  fa  [fi  ben  grandi^.mit 
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ladimeno  trouaa  da  gli  Orfi  hhnc 
tanto  n  anfaticano ,  che  le  fcuoprono 
fe  li  diuorano . 

Non  ha  veduro  airra  terra  in  Sphh 
g2,che  falsi,  e  pcrque/loin  cosi  fai 
terra  anco  il  freddo  non  puoi  profont 
mente  penetrare  .  M  i  marauigliaua ,  c 
all'ora  canta  gran  quantità  di  neuevi 
trouafse  disfatta  j  e  che  nè  anca  ne! 
Caue.  ne  fra  quei  gran  fafsi^  che  pu^e  ei 
no  profonde,  non  vi  H  vedefse  più  neu 
Ma  forfè  nella  Prim  ule  a  vi  faranno  c 
dote  pioggie  dirotte,  crìa  qualche  fre 
do  mediocre,  altrimenti  n'auremn 
Veduto  d*  amiantaggjo  in  maggior  copi 

L' altre  piccole  Ifole ,  che  fono  fpaj 
in  qoà ,  e  là  per  i  Porti ,  non  anno  oor 
particolari ,  fe  non  che  tntte  inficmc 
chiamano  Ifole  de  gli  VcctìU ,  perei 
qui  fi  colgono  1*  voua  delle  Anitre  moi 
tanare ,  Bergenten,  c  de'  TulTatori,  Ki 

Indi  (ì  viene  à  Smerenbarg  ,  Borg 
grafso  3  c*  hi  il  nome  realmente  propri 
2!  fatto  3  perche  vi  fi  vedono  ancora  cci 
te  cafiiccie  de  gli  Olandefì ,  i  quali  quii 
Yna  volta  fbleuano  far  1*  ogiio  de*  Pefci 
cioè  flrugger  il  grafso  delle  Balene .  I 
quello  luogo  certi  Olandefi  annoprc 
uato  di  fuernare^  mà  non  ve  n'  è  rimaft 
viuo  alcuno. 

Similmente  bifogna  ofseruare ,  che 
€Orpi  mol  ti  non  molto  vi  li  confumano 
perche 
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)erche  fi  è  veduto  (  come  mi  fi  riferiua  ) 
:hc  dopo  dieci  anni  vno  vi  è  flato  ritro- 
iato  tuttn  intiero  ,  il  tempo  della  cai 
ri'Kte  fi  leggeua  fcolpito  nella  Croce> 
he  (laua  1  pra  il  Sepolcro .  Le  cafe  d' an* 
,0  in  antro  fi  giiaihnoje  fi  abbrucciano. 
4eìP  anno  prefentc  molte  fe  ne  vedeiia* 
iO  ancora  in  piedi  ordinate  in  forma-» 
vn  Villaggio,  delle  quali  alcune  ne  fa- 
onoarfc. 

A  di  impetto  di  Smeremburg  fi  vede^ 
arimente  vn  ptcciol  Cafalc,  5c  lui  era 
na  gran  Caldaia . 

Quetto  luo^o  Io  chiamano  il  Fattoio 
egli  Arlinghefi^  Et  in  quei^aooocor- 
éte  fireggeiiano  ancora  in  piedi^cinque 
:apanne  l  due  Magazini ,  €  tré  àbita- 
ioni .  Le  Cafc  fono  fabricate  nella  for- 
lafegucnte:  non  molto  grandi  ^  cioè 
on  vna  Stanza ,  vn  folaio ,  Bc  vna  Cainc- 
•a  nella  parre  di  dietro  3  tanto  capac«-^ 
3uantoè  larga  la  Caia  .  Li  Magazini  fo* 
IO  alquanto  più  ampj:  doue  fi  vedono 
nolti  vafi,  e  caratelli  fpaccati,  &  il  giac- 
io  vi  è  reilato  ancora  eoo  quella  mede- 
ma  rotondità  5  che  rtceuette  congclan- 
lofi  ne  i  vafi .  L*  Ancudine,  le  tenaglie, 
;e  altri  ordegni  appartenenti  alla  cotcu- 
a  erano  come  inneilate  ne!  giaccio  f  la 
:aldaia  iHiia  pure  conforme  V  era  ftata 
nefia  ientro  il  fuo  muro ,  con  apprefso 
e  conche ,  ò  vafi  di  legno  5  di  qui  fi  puoi 
irriuare  alPcuo  Inglefe  i  dal?  altra  haa- 
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daèvna  Sepoltura,  doue  loglioao  fot 
ttrrare  i.  loro  morti  5  quefto  luogo  è  v 
poco  più  battuto  >  e  praticato ,  e  par  el 
fer  terra  ^  mà  fii  così  /pianato  con  i;  arte 
&  indiulria  .  Dietro  à  quelie  Cafe  Han 
110  alte  Montagne^  fopra  le  quali,  fi  com 
anco  fopra  1*  altre  ,  chi  faìe ,  e  non  fegn 
ipafsi,  e  fafsi  con  la  creta , non sàpc 
ri  alien  ir  la  llrada  per  kcnderQ  :  impei 
cloche  lafalitafembra  à  prima,  viiia  el 
fer  facile ,  ma  la  fcef  a  n*  è  molto  perico 
lofa ,  fi  che  taluno  alle  volte  s*  argmazz 
precipitandone.- 

Quefto  contorno,  fi  nomina ,  il  Port 
del  Sud  3;  Aiiiko,  e  quiui  le  Naui  fcoii 
ciatefi  nel  Mare  ^  fi  raccomodano . 

Neil*  ingrefso  di  quello  Porto  del  Sue 
Allibo ,  in  vna  Valle  fra  li  Monti ^  fi  fuc 
l'adunar  mok*acqua  dolce  dalla neue , 
pioggia,  82  alle  riiiiere  ritrouammo  moi 
ti  cai  atei!  i  ^  e  vafi  rotti .  Di  quell*  acq  a 
«empimmo  le  noibe  Botti,  per  preuafet 
felle  à  cuocere  i  cibi  3  altrimenti  e:^  ] 
caua  dalle  fpaccature  de*  Monti  di  giac 
ciò  vicino  à  terra  3  delle  vere,  forgenci 
ò  pozzi  non  ne  hò.  veduta  veruna,  in.. 
Spizberga  <.  La  fpiaggia ,  ò  riua  non  \' 
molto  alta  3  mà  1*  acqua  fi  bene  profon 
da,  e  fenza  giaccio  ,  Onde  llimo,  eh 
qiieii*  anno  non  vi  fia  fiato  gran  freddo 
perche  altrimenti  farebbe  impofsibile 
cheinsibreue  tempo  tutto  il  giaccio] 
fofse  disfatEo  non  folamenre  qin ,  mà  al 

tresi 


Dr  SPIZ^SRGA .  6j 
esì  nel  Porto  Int^lele ,  doue  il  giaccicr 
:r  ancora  llaua  fermo.  Se  à  peaa  vna 
tezza  canna  fott*  acqua . 

E*  vero ,  che  il  giaccio  più  preilo  fi 
ugge  nell*  acqua  falmadra,  che  ne* 
urlìi  :  mà  farebbe  impofsibile  ^  che  vn 
accio  di  tanta  grofsezza  in  sì  poco 
mpo  s' hauc. fse  à  dileguare  . 

Si  vedeua  parimente  in  quell'alte  rupi» 
le  la  neue  nella  cima  di  eOTe  iidisface* 
con  tutto,  che  vi  fa  (Te  molto  pià 
eddo  j  chea  baffo  , non  però  comedo- 
onelMefedi  Decébre  deiranno  1672^ 
1  Spagna  hò,  oifemato ,  fpirandoil  ven- 
3Nordvveft,Maeltro .  Nel  baffo  pio- 
eua  per  vn  quatto  di  Lega  in  circa  5  lui 
i  Montagne  imbiancate  di  Neue  fono 
tuate  in  fila  tutte  in  vn*  eguale  altezza  , 
ome  Te  foflfero  liuellate . 

Nel  Porto  del  Nord  y  Tramontana ,  fi 
'ede  vn  gran  Monte  tutto  piano  in  cimas 
;  que'it'  Ifola  fi  chiama  Canto  d*  Vccelli, 
^oghelfmg ,  per  la  gran  quantità  ,  che  ce 
i*è  5  i  quali  dandofi  al  volo  fcbiamazza- 
ìo  in  tal  maniera  5  che  liordifcono  Po- 
ecchie . 

AppreiTo  feguoao  1*  altre  Ifole,  che 
lei  Mappamondo ,  fogìiono  nominarfi  , 
:omeper  efcmpio  ,  la  rupe  fpaccata ,  e 
limili. 

Il  Campo  de'  Cerni ,  Kehe7tfelt ,  è  ter- 
ra bafla,  e  porta  quello  notpe  ,  pershe 
:ommanemente  molti  Cerui  lui  loglio- 
no  pafcolarfi  *  Hò 
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Mò  iotefo  dire ,  che  tacco  queSo  cai 
po  è  di  pietre  à  fcaglie  ,  Schìuerfxetni 
che  fpuncàno  trauerfonc;  onde  è  oiaiag 
noie  il  caiiiminarui^  del  retloognico 
V*  è  coperta  di  mufco,  e  vi  ita  denti 
¥oa  Montagna,  che  compariice  roirci 
giante,  come  la  fiamma. 

Dietro  il  Campo  de*  Cerui  fono  an( 
dell'altre  Montagne  alte  tutte  in  vna  fil 
e  non  s' appuntano  tanto  in  cima .  A; 
prefifa  il  campo  và  dentro  terra  vn  bra 
do  di  Mare  3  refer ,  e  il  chiama  il  Pori 
della  meza  Luna,  Albemondshay  ^  pe 
«she  hà  il  fito  curuo  in  quella  forma  »  I 
vna  banda  di  queito  feno  llfporgeuai 
alto  vn  Monte  con  la  cima  piana  j  e  mo 
fpaccacure  piene  di  neue . 
Qui  vicino  era  anco  il  Porto  dett 
l'Amato,  hìefdebay y  le  due  Moncagr 
licinc  vna  ali*  altra  fi  raflfomighatio  te 
talmente  alli  Monti  acuti  del  Porto  del 
k Maddalena,  e  però  qiiefti  due  Port 
*ÌÌ!tìciUB€nte  poiTono  fra  di  loro  àìiìm 
l^uerfi .  Indila  terra  Tempre iì  fcorgep? 
ija0a.dietroii  Porto  delle  Conchiglie  : 
vi  nafce  per  tutto ,  cioè  fai  doue  fi  pua 
penetrare,  erba  tanto  alca,  che  ci  arriua 
ila  fino  alli  talloni . 

In  oltre  vi  è  il  VVeiga2,ouerol3  fira 
da  detta  dell  '  Indelopen  ,  Si  chiama^ 
¥ Veigaz  dalli  Venti ,  e  princìpalsient< 
da  quelli  del  Sud,  Auftro ,  che  con  grat 
tm^ito  Q*  efqono* 

a 
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II  Porto  de  gli  Orli  hà  pietre  rofTe  ne  i 

Di  Jà  del  VVeìga?  fi  fporge  la  terra  del 
id  Oli, Scirocco ,  parimente  piana  .,  0 
siTa  :  mà  pare  nulladimeao  eleaata  m 
ccole  Montagne  . 

Pili  oltre  feguono  le  fette  Iiole ,  die  di 
ntano  vcdeuamo . 

Non  compariuifio  pia  innanzi  Naui 
forte  niiluna  j  nè  fi  fentiua ,  che  più  in 
fi  foffe  atianzato  verun  Vafcello  :  per- 
le in  tatti  gii  anni  non  peffonocguak 
ente  tanto  iaoltrarfi  veìfo  l'Oli  ,  Le« 
mtc,  per  non  correr  riichio  ne  i  giace?, 
le  dal  vento ,  e  dalla  corrente  ne  vcn- 
[>no  (pinti  fuora  con  gran  violenza ,  ^ 

Nel  Maggio ,  e  Giugno  vi  fi  fà  la  m> 
lior  pelea  di  tutre  nel  giaccio  tra  V  Ilo* 
i  dì  Gioiianni  Maicn ,  e  Spizberga .  ^ 

Nel  Luglio  >  &Agoiloìa  Balena s*  in- 
olfa  verfo  1*  Gii: ,  Auiiro  di  Spizberga  : 
noi  fili  fine  vedemmo  molte  Balene^ 
he  marchiauano  verfo  il  YVdgdX> 
Quello  Porto  detto  il  V  Veigaz  per  anc« 
on  fi  ha  certezza  fé  paffi  d' vna  banda  aJ. 
*  altra  per  quella  terra  5  mà  cCo  non  è 
[uel  V  Veigaz,  ?i  quale  altroue  tanto  fi 
roiia  nominato  appre(ro  gli  Scrittori . 

Del  reito  altro  non  rp'  è  noto  di  quelta 
erra  Siìifi  .  e  Montagne  giacciali  n^ 
ono  in  quantità .  Quello,  che  vi  crefce, 
jviue,fidefcauerà  nelle  parti,  che  fc- 
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CAP.     l  K 
Dsl  Mare 

IE  ondeprima  fi  folleuano  à*vnf. 
col  vrto,e  Ucvìq  {ofpho  di  veni 
come  fi  puoi  vedere  nelle  calme  fo 
l'acque  jmàpoi  dal  moto  gli  ondegs 
snenri  di  quando  in  quanda  forge 
maggiora . 

Né  fubito  fu!  bel  principio  de'  ve 
l^agiiardl  ammontano  i  canali oni  ,r 
il  muouono  adagio  >  e  piano ,  fino  c 
s*  inalzano  in  grandezza  de'  Monti  :  ; 
bora  nella  parte  poileriore  con  gran  p] 
ile2?a  il  slargano  In  rocondkij  e  prole 
dità  ^  diuidendofì  decentemente  1' vi 
dall'  altro  5  e  toi-naoo  giù  rotondanier 
con  gran  fpru^zo  ;,.e  fchiiima  ... 

Indi  il  Mare  per  di  dietro  à  fe  li  riti 
formando  moke  crefpe ,  e  fpumofe  vot 
gini,  belle  à  vedere  per  la  fchiuma  rlg 
ta  à  modo  de'  Marmi . 

Qneilo  fiorir  di  Mare  continua  po 
Come  fi  è  detto  ^  e  li  iparge  nella  med 
nsa  maniera  *^ 

Così  fem.pre  da  capo  fi  sbalzano  le 
cnde  ^e  tirane  molto  alianti  aitai  più  vi 
loctmente ,  che  non  veleg^ziano  le  Nau 
e  fe  tal*  bora  fono  rotte  fi  riuerfanof: 
ci  1  men re  fopra  I  i  Va fce  1  !  i . 

Addoffo  alle  onde  glandi  nelle  br 
rafche  tiimiilcuano  certe  altre  minori , 
,  fopra 
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ra  quefle  anco  de) le  più  piccole  fi  ve- 
lo ,  fi  c  )me  fopra  il  Mare  in  bonaccia 
vento  fi  lua<^a . 

L>3  quelle  più  deboli  non  fi  degnano 
liguardarfi  le  Naui ,  mà  bensì  dalle 
;ndi,  che  fi  chiamano  Monti  Mai  ini, 
onFo      ,  che  qiiesie  capitombolano, 
ii  ancora  ^  muouono  le  Nani  ,  le  quali 
re  in  vna  ihada  c^nto  mal  battuta  t  e- 
lo di  maniera  il  loro  diritto  camino, 
gli  vom  ni  vifi  polTono  mantenere  . 
Nelle  g  an  fortune  butta  come  vna-j 
luere  il  Mare ,  conforme  che  fa  il  ven- 
con  la  neue ,  sbi  utfandola  via  fui  giac- 
> ,  e  come  per  l'aria  fuol  fpargerli  l  are- 
.  11  Ma  e  di  per  tutto  pare  incroftato 
vn  giaccio  c  ::fpo ,  che  nel  congelare 
?ne  interrotto  dal  venta ,  e  tutto  è  ri- 
perto  d'  vna  Ichiuma bianca»  Vn'on- 
cade  à  piombo  iopra  ì*  altra ,  che-  pre- 
de >  facendo  vn  umore  fimile  à  quello 
li*  acque  de  '  Molioi   II  qual  fracaCo 
ino  medefimamente  i  Vafcelli  nel 
mpere  gii  cau,anoni  lafciando  l'acqua 
I  poco  piùfpianata  ,  à  guifa  delle  lor- 
nti ,  che  tuttauia  prello  fpariicono . 
In  oltre  bifogna  auuertii  e,  che  le  onde 
;1  Mare>  mutandofi  i  venti  sbruffano 
irte  vna  contro  ali*  altra,  e  vanno  alla 
nfufa  ,  rifcontrandofi  inegualmente-^ 
>ngran  fpanderfi  fopra  le  Naui  prima 
indirizzarfi  tutte  in  vnmedelimo  ca- 
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V  acqua  del  Mare,  qui  nonm*  è  y 
ta  eìTer  canto  chiara  ^  nè  tanto  ft^iiiai 
come  è  appreifo  i!  giaccio  :  il  che  i 
effere  caufato  dal  ÌQnd?>yCh2  non 
tanto  cupo  a  e  perche  moki  Fiiuni  d 
vi  sboccano  ouero  perche  il  fredda 
sificaviè  più  l'acqua. 

Qianto  ali*  agitarli  delle  Nmì  in  I 
2ie,  vi  fi  prodeggia  in  diuerfe  foggiei 
tando  Tempre  le  vele . 

Quando  il  vento  gì tta  in  poppa  à 
conda  fi  dà  carico  à  tutte  le  vele  :  qi 
do  fortuneggia  adoprano  folament 
due  grandi  da  baffo  j  delle  quali  la  pri 
il  chiama  1»  anteriore ,  l' altra  mezan; 
la  terza  bafiana» 

Quando  crefce  la  boraica  abbaff 
1*  anteriore,  abbandonandofi  folo  ; 
aie/ana ,  grande ,  e  balTana  ,  Nella  u 
pella  anco  più  fiera  vanno  con  la  ha 
m(ò  trinchetto)  me^o  inuoltaj  accio 
la  Nauc  pigli  più  confiilenza  fui  filo 
vento:  perche  altriméti  fi  dibatte  trq 
forte  nel  Mare  ,  per  modo  che  dituct 
due  bande  1*  onde  vi  fi  riuerfano  addoi 
Vno  Uà  Tempre  fermo  al  timone  j 
goiiernar  la  Naue .  Mà  nelle  gran  boi 
che  anche  dieci  vomini  non  reggono 
tener  fermamente  il  timone  ;  onde 
fermano  con  i  canapi ,  Se  or  rilafci: 
dolo ,  or  ritirandolo,  indriz.?ano  h  ì> 
ue,  come  altrimenti  ancora  fogliono 
re  coli'Altrolabio  Nautico  • 

Da. 
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furante  la  foituna,  &  anco  dopo 
jono  alle  voice  vificace  le  Naui  da 
idi ,  Pìgozzì ,  c  varij  altri  vccellecti , 
ali ,  fmarrita  la  terra  per  le  tempefte^ 
zgono  alle  Natii  per  campar  la  vica: 
!  fuola22ano  canto  fopra  il  Mare  j  fio 
vi  s'affogano . 

,i  Smerghi ,  Lumhn ,  &  alcri  Vccelll 
larici  non  s' apprefsano  a  noi  :  ìsu$ 
cola  auuercifco ,  per  molirarc  erro* 
l'opinione  d'  alcuni,  che  iiimanot 
il  ncoucrarfi  de'  fopradetti  Vccclli 
Naui,  fia  qualche  mal*  augurio  di 
\^icina  teiripella . 

fegueiiti  legni  però  fono  la  più  parte 
prefaggi  di  qualche  fortuna  auueoi- 
cioè  quando  moki  Tonni,  Se  altri 
i  grandi  intorno  alla  Nane  apparif- 
> .  E  mentre  cosi  falcano ,  e  fi  dibac- 
ì ,  fopi'  acqua ,  puoi*  efsere ,  che  non 
>rc  lo  facciano  per  folazzar/i  fcher, 
lo^  mà  chcienrano  qualche  dolore 
oro  corpi;  licerne  vedemmo  certe 
ne  infuriare  di  modo ,  quafi  che  già 
:raliaÌsero  con  la  morte  • 
iquietandoii  il  Mare,  bi&gna  faperc, 
:ionon  aerina  iolamente  dall' il!ef- 
are ,  mà  che  vi  legue  prelb  vn  iiero 
o ,  il  quale  s  come  forieri ,  mandiu* 
zi  i  caualloni , finche  egli  ftefso  eoa 
^a^peih  vi  giunga c^n  tutte  ciò 
Ufi  hà  da  incendere  delia  Marca, 
cià  Islanda  ^  e  ^pkberga  .  e  noa^ 
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del  Mare  , che  propriamente  fi  chiama 
del  Nord ,  Tramontana . 

Quando  1*  aria  è  in  vn  certo  ftato^  c 
le  Stelle  più  ampiamente  fiammeggiai 
e  più  dell'ordinario  fé  ne  vedono  (  d*  i 
di  taliìolta  fi  pronolHca  ,  e  realmente 
trouavero)  all'ora  quando  l'aria  è  p 
ru5::9;iadofa ,  che  mutandofi  i  1  freddo  fi 
cagionar  gran  nebbia,  &  il  vento n 
indugia  molto  à  fopraginngere. 

Di  notte ,  fpriizzando  frequentemei 
laonde ,  il  Mare  pare  vn  fuoco  :  li  Ma 
nari  io  chiamano  ardere .  Quello  ipk 
dorè  è  vn  bel  chiaro  luftro ,  ma  con  pc 
refrazione  di  raggi^come  appare  ne'  D 
manti .  E  rifplendendo ,  ò  ardendo  fo 
il  Mare  di  notte  buia  ,  ne  fegue  vn  vei 
dal  Sud ,  Aoiho  ,  oueiodal  VVeil,  I 
nente  . 

Dalla  poppa,  doue  fi  taglia  l'acqi 
fi  puoi  arriuare  molto  profondo  neli' 
qua  con  la  vilhj  mà  creppanao  po 
galloz?e,  ò  bolle,  che  ringorgano ,  r 
c'è  più  luce. 

Sin' ora -ibbiamo  parlato  del  M 
del  Nord,  Tramontana,  da  qui  aua 
difcorreremo  degli  ondeggiamenti 
Islanda ,  e  Spif  berga .  Vicino  ad  Islai 
la  corrente  gittauafi  con  graoaMmp. 
vello  il  Nord ,  Tramontana ,  e  di  gioj 
io  giorno  crefceua  il  freddo  . 

Bifogoa  auuertire,  che  1*  onde  v 
ikììdonopui  alla  lunga  (fi  come  fan 

auan- 
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ci  al  Canale,  chiamato  lo  firetto^ 
tighilterra  Francia,  doiie  fi sboc- 
nel  Mare  di  Spagna  y  e  qui  bifogna 
artare  l  ofleruatione  della  inquieta* 
del  Mare) cioè  co«  perpetuo  dibat- 
nto  della  Naue ,  di  maniera  3  che  bi* 
amareggiar,  ò  ammalarfi  per  for* 
Ec  il  vomitar  mareggiando  è  bensì 
adeìl'  acqua  del  Mare,  mà  procede 
si  dal  violento,  e  continuo  moto 
orpo  vmano ,  mentre  che  quafì  fem- 
i  bilogna  caminar boccone  m  terra . 
V  ora  il  mangiare,  &  il  bere  non 
i ,  la  ceib  duole ,  fi  da  ni  capogiri ,  e 
»re  pare,  che  rollo  abbiali  à  vomì- 

a  quella  malattia  prouietje  per  lo  piiì 

;  volte  il  fermarfi  1  euacaatione  del 

o,  tingendpfi  roiTa  1*  orina. 

I  IHmo  quello  morbo ,  coire  il  non 

£  auuez2:ato  d*  andare  lopra  v n  ca r- 

jdouelempre  fi  cambiano  cibi,  e  li 

ì  il  tempo  dei  ripofo» 

miglior  iimediò  contro  quedomale 

Ico  che fia  il  mauicar  continua iten» 

^mati  pi/2Ìccanti ,  quali  iono  la^ 

idi3,  il  Garofano^  la  Galga  ,iì  Gea- 

) ,  la  Noce  Molcata ,  e  iimili  • 

olti  prefumono  di  fcacciar  via  que- 

lorbo  col  digiunare ,  ma  vi  (i  atiatti- 

>  in  darno  • 

kri  beuoiio acqua  marefca  5  f er  vo- 
le^doue  che  non  n'  ècauia  r^tc^aa 

di 
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di  Mare,  ma  la  Itomacheuok  noia 

mar^ggiaménto . 

E  per  tor  via  1*  inappetenza ,  i  mìg 
ri  me/i  ^  n  mio  giudido ,  fono ,  forza 
rftangiare^ebercbene,  ilchegiouaj 
fio  5 e  non  dormir  molto,  mà  ariro! 
gagliardementeil  vento ,  e  fpaireggia 
pt  r  la  Naue . 

Ma  per  tornare  alle  onde  5  queile , 
corche  non  tiri  gran  vento,  vanno  mi 
dinieno  come  iMontagne  rappianate  ^ 
camminano  in  quella  forma ,  lin  dot 
po/Tono  raggiungere  con  la  viiU  :  f 
quello  s' intende  dell'  inquietar/i  dei] 
re  j  quando  v*  ha  da  kg\xut  qualche  g 
vento  i 

Sotto  le  borafche  ondeggiano  qua] 
va  imiil  modo  i  cauailoni,  mà  con  h 
ti  crefpi  i  e  fpumoii  raggiramenti ò 
ragini,  come  viene  defcritto  nelle  j 
tane  del  Mare  del  Nord ,  Tramontana 

Qiìeile  osde  s*  inoltrano  molto  lui 
fi  che  pfer  il  Canale;,  che  la.'riaooin  n- 
20 ,  fi  puoi  vedere  alTai  lontun  )  5  rn. 
vicine  Naui  taluolta  non  fi  vedono . 

QuciUcauallonifonoviè  più  gran 
che  quelli  del  Mar  del  Nord  e  fàt 
più  forza  ^»  mentre  fi  fpandono  fopr 
Naui  ,  non  fpru22ando  tanto  legg 
mente  come  quelle. 

V  onde  del  Mare  del  Kord ,  Tram, 
tana  ,  dopo  la  tempeita  fubito  fi  cah 
no,  mè  il  bogUmento  di  quelle  contii 
tal' or; 
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Dia  fi  no  al  ter^o  giorno .  E  per  ^tan- 
che fia  la  bonaccia ,  pure  ieNaiii  fi 
ttono  in  modo  >  che  non  vi  ft  puoi 
'aminarc ,  nè  federe ,  nè  giacere  .  In 
jo  della  Naue  fi ftà meglio,  chem 
xti  altro  luogo  ,  perche  da  Poppa ,  e 
ra  fi  fcoffa  fieramente  col  Mare . 
allora  le  vele  fi  dibattono  intorno 
Alberi ,  non  potendo  pigliar  polito 
napcrcaufa  de"  venti  .  ... 
Quando  con  pieno  vcfito  ftefc  vol- 
:utte  le  vele  ftanno  ben  gonfie  y  e  che 
i  à  feconda  in  poppa ,  è  meglio  tro- 
fi in  Mare. 

;pÌ3gcndo  i  1  veito  da  poppa  la  Naue, 

eie  anteriori  peniionoquafi  fiacche  , 

?n  fi  caricano  totalmente ,  ^  allora  il 

refien  fortemente  folcato  dalla  Na- 

^dibattendofi  grandemente  dall*  vna 

altra  banda .  . 

i^i  è  pare  gran  differenza  tra  Nane  ,  e 

ue  nel  veUcggiarc ,  come  tra  Cauallo, 

:aualÌo  nel  correre  àuanti  . 

n  moto  delle  Nati  parimente  è  vario; 

ome  anco  Io  sbatterfi  nel  Mare  . 

Lo  ftar  poiato  gioua  ancora  molto  per 

iarbene  con  le  vele>GÌoè  quando  non 

à  gran  romoreggiar,  e  cammar  dentro 

s'aue* 

Nel  Mare  vanno  le 'Nani  vn  poco  pia 
:o  y  che  nell'  acque  doler  :  perche  vna 
3,ue  carica  nel  Marfe  galleggia  quafi  vo 
?de  più  in  fuori  acqu^. 

D  ^  Si 
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Si  filma ,  che  le  Naui  fi  po/Tano  o 
viftafcuopn.^edi  lontano,  trè^òt 
mezza  delle  le^heTodefche  ;  pilù  in 
vede  perderli  il  Marc  in  aria ,  e  i'ar: 
Mare. 

Vna  lega  lontano  fi  vede  gaHet 
tutta  vna  Nauej  ad  vna  lega.em 
lafi  igiiiz73  quafi  di  villa  j  à  due  ko 
fcoopre  rolamenrel'  Albero  fuperioi 
tré  leghe  non  fi  moltra  altro  che  ial 
derola  f  da  ìndi  auanti  non  più  fi  raut 
Terra  >  e  Monti  fi  vedono  in  Mare^ 
corche  affai  difcoiH,  e  Spi^berga  ved 
mo  dodici  leghe  da  dentro  Mare  2j 
rendoci  come  vna  nuuola  nera  pier 
fìriicie  bianche . 

Appresi! giaccio^  doueilMgre 
fio  ondeggia  ,  fi  lenf  e  freddo  più  fier 
^  L'  acifua  del  Marc  e  tanto  chiara , 
a  dodici ,  e  più  canne  fi  puoi  vede 
fott*  acqua. 

Vicino  al  giaccio  non  fi  tocca  il  f 
do,  per  porerui  piombare  1*  Ancora  ^ 
In  oltre  fi  oOerui ,  che  fecondo  il 
lor  dell'  aria,  cambia  volto  ancora  il  ì 
re.  A  Ciel  fereno  ii  Mare  compari 
azzurro  come  vn  Zatfiro  j  Se  il  Ciel 
ingomb'-ato^con  vn  poco  di  nuuole 
Mare  verdeggia  da  Smeraldo  5  col  S 
torbido  fi  mo-ìra  giallo,  ò  &  oro  5  fac 
do  tatto  affatto  buio  come  Indaco  (< 
lor  turchino  )  f«tto  le  nuucle  ,  e  ì 
lafche  à  guifa  del  Sapon  nero  >  ò  com< 
creta .  x^^a 
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m  tirando  il  vento ,  il  battere ,  e-* 
iflfo  fifente  molto  di  lontano  in  Ma* 
il  che  s'  ha  d' auuertire  anco  nel  ro- 
-agiare  della  Balena,  con^e  à  fiio 
cT.diremo  5  dentro  il  giaccio  andana 
^rrenteverfo  il  Sud,  Aiiltro,  perche 
^deuamo  molto  rifofpingcre . 
pprelTo  il  Porto  delle  Conchiglie  la 
ente  tiraua  verio  il  Nord,  Tramon-^ 

i  la  Ccrfia  Tempre  caminafle  cosi> 
bbe  vna  calma ,  Malmung  • 
Juei  i  che  ogn*  anno  vengono  in  quc- 
larti,  non  danno  cerca  contezza  dei 
b ,  e  f iflullo  :  dicono  folamente ,  che 
^logagliardiriì  de*  venti,  l'acqua-» 
no  à  terra  fi  veda  più  alta,  che  noti 
Icrjmenti  5  la  qualcofahò  offeruato 
or'  io ,  perche  fe  Tempre  vi  foiTe  il 
b,  e  rifìiuTo,  P  voua  degli  Vccelli 
•Ifole  balTe  fi  guadarebbero ,  riuer* 
louifi  (opra  i  caualloni  • 
>erò  la  certezza  dei  flufib,  erifiufib 
icilmente  fi  puoi  fapere  :  io  non  ne  sà 
altro ,  che  qug  1  c'  hò  fcritto . 

C  A  P.  lìL 
De  •  Ghcci . 

1  E'  Mefi  d' Aprile ,  e  Maggio  fi  rom- 
N  pe  il  Giaccio,  detto  del  V  Vel!,  Po* 
[ite ,  perche  galleggia  verfo  il  VVell , 
unente ,  che  vicino  V  Ifo!a  di  Giouan- 
D    2  ni 
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ni  Maien  fi  porca  rpaifamence  ne!  Mr» 
&  arriiia  !?no  à  Spizberga ,  doue  anch 
fino  adeiTo  ihua  immobile . 

La  differenza  tra  il  G  accio  di  Sp 
bcrga,e  quello  de'  nolhi  ?3.ehè^  < 
ini  non  fi  vede  giaccio  ììfcìo,  fopra 
quale  fi  potrebbe  andare  /drucciolaod 
non  è  tanto  chiaro ,  e  trafpareni 
nè  tanto  aguzzo ,  e  tz^knte ,  mi  mo 
pili  duro,  e  difficilmente  fendibile^ 
che  fi  radbmiglis  per  lo  pm  al  giacci 
che  ne*  notb  i  Paefi  ne'  Fiumi  croua 
clamato  giaccio  del  fondo,  ò come 
Zucchero  in  pani . 

Doue  il  giaccio  fermo  ciiopre  il  Ma 
fi  vede  vn  chiaro  nerigno  nel  CieIo,qi. 
fiche  facefTe  Sole >  effendo  chela  ne 
colorifce  1*  aria  ,  fi  come  di  iiotte  coi 
pariice  il  fuoco  focto  il  Cielo  . 

Mà  da  lungi  V  aria  fi  vede  come  azzi 
rà,  e  nereggiante.  ì  piccoli  campi 
guccìo ,  i  quali  lono  come  li  prati  c 
Cani  Marini ,  non  {[>argono  verun  iafh 
di  fé  all' aria,  perche  la  neue  di  già 
n'èdilegiìara . 

Contro  quefii  Campi  fpruzzando 
Mare^  vi  forma  varie  belle  figure/ìe  qn 
li  però  non  vi  fi  coiìtrérano  da  per  fi 
come  auulene  nel  giaccio  fiof5t<>  de 
quadrelli  di  vetro ,  che  in  parecchi  bel 
fcherzi  di  natura  da  fe  fi  ritrae  5  mà  dali 
fpru22ar  del  Mare  vengono  ad  eiler^- 
.sbozzate  in  foggia  di^Monti  ,  Tgsri 


iole  ,  Cappeiiette  ,  e  di  varij  ani- 

Juefti  campì  fono  molto  più  alti  di 
0,  che  di  iopra  acqua  ^  e  compari  (co-* 
àù  pallidi  dentro, che  fuori  dell*  ac- 
,  e  queib  parte  fuperiore  iì  potrebbe 
imare  propriamente  il  garione.ò  !a 
lolla  del  giaccio,  perche  è  affai  più 
co  di  colore ,  che  non  è  il  reilo .  Ma 
>lore  più  viuo  è  vn  beli'  a^zurro^  qua- 
à  vn  vetriolo  'più  sbiauato ,  vn  po* 
rrafparente  >  benché  non  tanto  chia- 
quanto  è  qui  da  noi  il  giaccio  tutto 
•ano,  per  groflfo  che  fia  i  anzi  egli  è 
[>  à  guiia  d*  va  faflb ,  e  non  puoi  tanto 
[!men?e  fpez^arfi  cornei' altro  giac- 
,enendo  fpugnofo,  ò  pieno  di  bu» 
tte  come  vna  pomice . 
Circa  quello  giaccio  s* aggirano 
lìl  fìn*  à  tmtOi  che  trouino  Campi 
cciali  più  grandi ,  perche!  piccoli  io* 
sbrano  folamente  il  Mare ,  e  le  Nani 
idoui  dentrOi  facilmente  fi  rompono . 
i  fonando  gagliardamente  i  venti , 
uuentano  con  gran  furiale  onde  con- 
quei  campi  di  giaccio ,  come  contn? 
upi ,  Se  il  giaccio  fpezza  le  Naui . 
Pafiati  dunque  i  piccoli  campi  g]ac* 
li ,  comparifce  vna  chiarezzacandida 
1*  aria,  e  fi  trouano  de*  Campi  più 
mdi ,  e  ben  fpartici  :  allora  fi  entra  nel 
iccio  tirandofi  dietro  la  Naue  vn  pic^* 
1  piano  di  giaccio ,  à  fine  che  dal  vel« 
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leggiar  forte ,  e  dall' iibbaìTamento  d 
vele  tanto  più  preli>  rallentar  fi  po 
chealtrimeoti  facile  cola,  farebbe  v 
ia  qualche  Campo  di  giàcào  .  . 

Si  lafciala  liberra  à  i  N  )cchieri , 
vogliono  eiurar  dentro  *1  giaccio ,  ò 
perche  nel  tempo  della  Primauera,  la 
lena  mi  nel  giaccio  del  VVeit,  Ponei 
compari  fce  ' 

Quando  fà  buio  di  nebbia,  i  Pi 
non  vanno  volontieri  dentro  il  giace 
uè  manco  quando  infuriano  le  borale 
le  quali  nella  Primaiìera  mfallibilme 
fiafpettan  >:  dea  ?  parimente  btiùgx 
che  fcanlno  anche  i  piccoli  |^e/2i 
giaccio  ,  che  fluttuano  nel  Mare  per  r 
guailarlelNaui^ 

Pare  cofa  fciocca,  le  non  fi iapétì 
perche,  l'andar  or  via  dal  giaccio, 
©r  accoibruiìi  .  Qnjui  dunque  (i 
quello ,  che  nell*  altre  CaccJe.  d*  aniii 
fip'attica.  Se  non  fi  trouano  Bafeos 
vn  luogo,  bifogna  attenderle  irr^u 
che  altro 3  perche  I*  auiientui  a  della  pe 
delle  Balene  è  come  il  cader  de'  Dadi 
giuoco.  Non  ci  vuol  gran  ingegno  ,1 
trouarle  .  Vno  ne  vede ,  e  piglia  più  \ 
non  defidera,  l'altro  vna  mezza  ieg 
difcoiionon  p^-ende ,  nè  fcuopre  verui 
il  che  affai  è  noto  . 

Entrando  nel  giaccio,!  Marinari  Itai 
in  affetto  con  i  loro  perticoni  /per  ìm 
dire,che  la  Naue  no  dia  d'vrto  in  quaL 
dkno  di  giaccia  •  Qjan 
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Juantopiiì  dentro  fi  và  nel  giaccio , 
:o  maggiori  Campi  Te  ne  vedono  j 
juali  taluno  è  più  ilerminato ,  chej^ 
(i  puoi  comprendere  con  gli  occhi  i 
:he  qui  circa  il  VVefi ,  Ponente  ,  co- 
o  chiarnano ,  i  campi  giacciali  s*  in- 
trano  affai  maggiori,  che  vicino  4 
■berga,  tutti  ricoperti  di  neuc  ,  e  ma* 
ente  vi  fi  carni  na  fopia,  perche  fi 
fonda  molto  nella  neue  » 
c  pedate  de  gli  Orli  compariuano.sù 
pe  del  giaccio  3  perche  cercano  il  lo- 
limenco  ,  cioè  il  cadauero  delle  Ba* 
;  neli'  acqua  5  e  per  compagnia  vi  và 
le  la  fcaltra  Volpe,  itante  che  la  di 
kluaticina  dvVccellami  quioi  fia 
fcirfa ,  che  apprelTo  Spizberga  ,  per- 
gli  Vccelli  ¥1  volano  folamentc  ad 
ad vno  » 

:à  inoltrandofl  alquante  leghé  dentro 
accio,  1  Marinari,  doue  veggono! 
ipi  dlgiaccio  mediocremente  gran- 
ii'afferrano  la  Naue  con  certi  grandi 
oni  >  li  quali  cou  groffi  canapi  me- 
aOi curano ,  li: andò  le  Nani ,  come 
:  Ancore  ,  malte  volte  intorno  vtL«i 
ipo  X  mà  bramano  p^ lì  tofto,  che  vna 
e  fola  vi  fi  attenga ,  perche  altrimen- 
vna  impedifce  1*  altra  nella  prefa  del* 
slene,  le  quali  vengono  adeffere  sbi»- 
:ite  dal  cacciarle  da  tutte  le  bande  . 
)entro  il  giaccio  non  fi  fé  atono  !  *  on« 
cànco  grandi  prouenienti  dalMares 
D   4  mà 
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mi  voa calma  oiediocre ,  benché  far 
n^ggt  il  tempo .  Vi  è  pur  quello  peri< 
lo ,  eh*  eCTendo  vti  Campo  di  giaccio  \ 
grande  dell'altro,  e tiafportandofi  j 
prefto  il  piccolo,  che  il  grande,  da 
ìpingere  s*  ammucchiàno,  con  ^rai 
rifchip  delle  Naui  di  frangerli .  E  beai 
i  Marinari  eòi  loro  perticoni  cerchi 
tener  lontano  quanto  mai  è  poffibi! 
giaccio,  che  gli  atfalifce ,  con  tutto  < 
poco  vi  guadagnano  delle  volte  ;  il  eh 
vede  ben* ogn* anno,  quand^i  tanti  1 
fceili  vi  fi  rompono  .  Eta.ito  ìa  tem 
di  bonaccia ,  quanto  di  bora  Tea  .ageu 
mente  fi  dà  il  cafp ,  che  le  Naui  fi  pere 
^0 ,  auuenga  che  il  giaccio  anche  il  ] 
forte ,  ondeggiando  nel  Mare ,  ò  cor 
corrente ,  ò  col  vento  fi  macin,i  ièmpi 
come  in  vn  Molino  :la  qua!  cofa  appa 
parimente  pericolo  alla  Nane. 

Vna  Baletja  morta  p©ih  intorno  a 
Naue  la  ripararebbe  meglio  d*  ogn*  al 
cofa  da  gli  affaki  del  giaccio .  Altri  vi 
piccano  attorno  le  code^&  aie  delle  Ba 
ne;  il  qual  rimedio  non  è  da  fprezzai 
perche  fa  gi  and*  v  ti  le  all  a  Naue  nel  pi 
colode'giacci,  e  ci  fonoeflempij,  i 
in  tar  vrtarfi  del  giaccio  qualche  Bait 
morta  fia  fiata  fofpiata  fopra  il  giace 

Il  giaccio  fi  lena  sù  di  fott'  acqu 
guifa  di  Montagne  ,  facendo  vn  fracad 
che  rintuzza  1'  orecchie  :  e  da  que 
fpingere  prouengono  quei  gran  Mo 

d 
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giaccio,  che  galleggiano  nel  Mare. 
Gli  dìtn  gran  Campi  di  giaccio  non^i 
110  ii  tanta  altezza  ,  come  quelle  Mon^ 
^ns  giacciali,  benché  anco  qaeite  non 
mpankano  piane,  e  lenza  Colline, 
tr  ac|ua  tanto  fi  vede  profondamente 
me  radicato  il  giaccio,  quanto  vi  fi 
ol  penetrare  can  gli  occhi .  Tutto  ,è 
lorito  d'azzurro:  e  quanto  pmdeq- 
)  in  vna  grotta  di  ^i3,ccìoii  gaàrdzj 
Ito  più  belio  vi  li  vede  l' àzxiirro  5 
leiti  colon  fi  mutano  col  tempo ,  per- 
e  matlrandail  1*  ana  piouofa|  il  colore 
uenta  morto ,  &  impallidiice . 
Ho  veduto  ancora  (yciXc  volte  il  giac- 
0  foce*  acqua  vei*de ,  e  la  rsgione  n'  era 
tempo  torbido ,  conforme  al  quale 
uta  Tàccia  il  Mare. 

Mi  marauiglio,  che  in  quei  gran  Cam* 
di  giaccio  non  s'ergono  §1  aite  Mon- 
gne  di  giaccio ,  quali  fi  vedono  ^  .deuc 
giaccio  Èa  in  calma ,  e  viciaol  terra  • 
redo  ^  che  per  di  folto  fi  ih'uggaBo,  il 
le  fi  icorge  da  certo  giaccio  pieno  di 
iche:  altrimenti  vi  fi  vedrebbe  giac- 
o,  il  qaale  volendolo  conuderarefiap 
\\  fuo  principio ,  arriuerebbe  a!  foodo  ^ 
jcora  nel  mez^o  del  Mar$ . 

Viddi  à  Spizberga  vn  giaccio  bianco  , 
cm^LTOy  mà  congelato  tutto  m  crefpe^ 
come  zuccliero  railinato ,  fodo  ,  e  grof- 

chegallcggiaus  m  altezza  eguale  eoa 
ifuperóci^  di: 11" acqua. 
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.  Non  fempre  però  vi  ftanno  i  Vafec 
così  anguitiaci,  perche  caluoica  po 
giaccio  vi  fi  vede  ancora  aiTai  dentr 
Ma  quanto  prima  fi  folleuano  i  venti; 
cofada  iiupire,  d'onde  in  manco d*A 
ora  tanto  giaccio  li  raccolga . 

A  i  Campi  più  grandi  del  giaccio 
Naui  non  anno  ricouero  il  più  fìcur 
impercÌQche  queiti,  ha.  per  la  propi 
mole,  ò  per  forza  della  corfia,  e  forfea 
€o  per  il  rOtondamento  del  Mare,  fi  tot 
fono  con  pari  pericolo  delle  Naui.  Spc 
^ndofi  firniU  piani  di  giaccio ,  fi  fpala 
cano  ^facendo  vna  voragine  nel  Mare^ 
la  voragine  produce  vna calma  ,  i\  con 
fi  vede  anco  nell'altre  voragini,  e  e 
Canali  de'  Molimi  douc  \'  acque  da'  fia 
chi  fi  ri  fcon  ti  ano.  Da  tal  raggi  rame  ni 
di  Mare  fi  leuano  su  i  Campi  di  gucc: 
di  fbtt'  acqua  ,  conforme  nel  rompimei 
to  d' e^To  r  abbiamo  notato . 

Sotto  lì  7i*  gra lo  mi  Mefe  dr  Aprì 
trouammo  il  primo  giaccio,  &andamn: 
Incrocicchiandoiui  intorno ,  fino à  tar 
to  3  che  fcorfe  il  primo  Mefe ,  non  ofac 
do  niifuno ,  mèmre  la  Stagione  dell'  At 
no  era  sì  poco  ancor' apuao^arà  ,  entrai 
ni  per  tema  delle  borafche  ,  e  lland 
tahioka  i  l  giaccio  ancora  fermo  «  Alìor 
le  Balene  poco  ,  ò  niente  vi  vedono 
lon  auendo  agio  di  poter  refpirai  e  fot' 

©entro  il  giaccio  vclkggiamm^  fini 

ai 
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7.  grado  3  e  24.  imnuti ,  fpinti  infìe* 
con  viigran  piano  di  giaccio  dal  Sud, 
Irò.  In  queito  Mele,  e  nei  fegutnce 
faggio  vi  lì  vedono  le  Balene  nella 

gran  quantità  che  mài,  poitandofi 
fo[*0^t,Leiiante  ,doae  feinpre  fino 
)izberga  le  perfeguicammo . 
Jìcìuo  à  terra  ii  vedono  minori  i 
npi  di  giaccio,  non  pucendoui  dare 
go  1'  va  giaccio  ali*  altro ,  per  cagio- 
iella  terra,  che  fa  la  calma  più  gran- 
,  Se  il  giaccio  pili  minuco ,  che  non  fa 
lare  aperto,  e  libero  » 
i;on  tutto  ciò  vi  fi  vedono  !e  Monta- 
:di  giaccio  le  più  grandi  ferme  trài 
ari  della  terra .  E  quelle  per  di  fotta 
i  il  flruggono,  anzi  annualmente  s  in- 
ndifconodailaneue,  pioggia,  l^al- 

giaccio  ,  ^he  incroitando  la  prima 
ie,torna  femprei  ricUoprirfi  diìhiCdi» 
attamente  crefcono  ogn*  anno  quelli 
>«ti  di  giaccio ,  ne  mai  patiicono  Ice- 
menro  veruno  dal  calor  de!  Solc.^» 
eili  fvlonti  di  giaccio  mutano  il  color 
i^ue  dair  aria  ,  cioè  dalla  pioggia,  e 
k  nuuole  ,  comparendo  il  pia  nobile 
urto  ,,che  Ga  al  iviondo,  nelle  Ipac* 
ure  di  dettiJVlonti  .,  I>a.que  ti  medc- 
ii  fijhccano  dejle.  volte  gran  rouìne  , 
rvannoiondeggiando  pel  Mare,  &ini 
ertezza paffanodi  molto  l'altro giac- 

Vanadi  quelle  Montagne  glaccialisi^ 
D   6  ved% 
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veduta  tanto  maeilrcuolmente  lauorai 
dal  Mare ,  che  pareua  vna  Cappeilctta. 
eoa  le  Colonne ,  e  fineftrc  fatte  à  volti 
ne  glivfci,  e  ne  gli  altri  pezzi  buccat 
che'pareuano  fioeixre  ,  ftauano  fofpefe 
varie  punte  d'acqua  congelata,  e  per 
dentro  vagheggiauafi  il  più  bel  l*  azziiri 
del  Moikìo  .  Clelia  Cappeilctta  pur  e 
più  grande  delia  noftra  Naue ,  &  ia  .tlce 
Z2  alquanto  più  elcuata ,  che  la  foprac 
perta  della  poppai  mà quanto  fi  ile 
iti!(cm  fondo  fptt*  acqua ,  non  hò  pot 
toefkttamenteefplorare . 

Vicino  il  Porte  delle  Conchiglie 
àpprefsò  alla  noftra  Naue  vn  gran  mu 
chic  di  giaccio  in  altezza  deHa  Prora 
elTa,  il  quale  andana  tan  to  profondarne 
te  fott*  acqua ,  che  ci  folleuò  i*  Ancori 
mentre  aueuamo  fondo  di  quindici  Ca 

Altre  figure  di  giaccio,  che  viddi 
no  tauolc  tonde ,  e  quadre ,  con  di  fot 
pilafci  rotondi  coloriti  di  azzurro .  V 
di  effe  tauole  era  tutta  piana ,  e  bianca 
neue  5  da  i  fianchi  pendeuano  punte 
acqua  giacciata  à  modo  dì  vn  tapet 
ehe  pendefifcdatuttele  bande  s  in  gra 
de?za  era  capace  di  40.  perfone  ^  che 
aurebbero  potuto  federe  intorno ,  k  pe 
non  auefltro  paura  di  trouarfi  pofcia  ì 
chiodati  «lì le  feggiole ,  mentre  fe  ne  y 
leffero  leuarco  Di  fìmili  tauole  hò  ved 
to  altre  con  Vno,  altre  cop  due^  e  t 


ideSalli ,  o  pilaihi ,  incorno  alle  quah 
;ani  Marini  in  gran  quantità  fi  congre- 

jano.  ,   .     .  ^ 

Conuiene  aunertire,  che  tat  giaccio 
Ho  fpruzxar  del  rvlare  per  tutto  reità 
rtugiato ,  onde  diuenta  falfo ,  come-j 
iltr'  acqua  'marina ,  e  cangia  colori  >  à 
gionedell*  acqua  marina,  e  piouana^ 
e  fiframifclnano,  ficome  commune» 
ente  1*  acqua  pare  azzurra ,  c  gialla  a 
\\  cammina  fnte  acqua ,  U  aperti  gli 
:chi  stuarda  ailMn  sà .  ,  .  ^  , 
L' altro  giaccio  in  quanto  ftà  più  alto 
,pra  l' acqua  è  di  fapore  dei  giaccio  or^ 
natio  5  màfott*  acqua  fifa  fallo  come 
l'acquamarina* 

Quando  approdammo  à  Spizbergaa 
[accio  appreflb  il  Campo  de'  Cerni  fta- 
a  ancora  immobile  ^mà  pochi  giorni 
icpo  fù  difcacciato  dal  vento . 

il  diaccio  accerchia  quefta  terra  da-t 
iute  !e  bande  >  fecondo  che  fpirano  li 
entidall'IfoIadiGxouanni  Maicn^dal* 
i  Gronlanda  antica ,  e  dalla  nuouii  Zem  • 
]a .  Trouammo,  che  il  giaccio  dall' vna* 
landa  arriuaua  fino  ali*  altra  di  Spizbcr-^ 
SjeJeNauiandauano  nel  mezo  tra  la 
erra;,  &  il  giaccio,  come  in  vnFiume> 
lubito  3  che  quello  giaccio  colHmpecc^ 
lei  vento  viene  fofpinto ,  le  Naui  ò  bifo  • 
;na  che  cedano,ò  che  ii  ritirano  ne  i  Por* 
\  3  finche  da  altri  venti  il  giaccio  fia  dif* 
cacciato  :  altrimenti  vi  fi  fpez^ano  ne^ 


85  GIACCI 
cejTariamente  >  Gli  vomini  però  ,  fe  al- 
tre Na  ai  fuori  di  pencolo  ancoc' efTe  vi 
fi  crouano,  ponn.oin  qualche  marnerà^ 
nietterejn  laluameaco  ia  loio  vita . 

Sii  qnedo  giaccio  pochi  Cani  Marini 
fi  vedono  ^  ma  bensì,  moiri  Boui  Mandi 
(VValroiTe/  e  più  ancora  de  gii:  Vcceili . 

^  Fia,iimence  ìngoìimàoci  più  guanti 
auemmo  in  villa  le  fette  Ifoie,  mà  piij 
ojcre,non  fi  poteua andare.. 

a  A  P;  IV. 

Djll'AnajM, 

Sr  coitfe  il  freddo  ne'  noftri  Paefi  ,  cosi 
^  ancorain  Spizberga  ,  non  è  femprc 

Nd  Mefe  d*  Aprile  fotto  il  7 1 grad« 
v'  era,  vn  freddo  tanto  grande  ,  che  à  pe* 
na  fi.poteuacamparne, .  E  dicono,  che  in 
quefto.Mefe ,  &  in  qtiello  di.M>iggio  fac- 
cia il  più  iiero  freddo  in  Spizberga 

Tutto  quello,  che  peri'  vmidità  nelle 
Hauili  congela ,  come  gli  Alben ,  li  Ca- 
napi,  &  altro  arreddo  Nauale  mcroila 
à  giiifad'vna Corazza,  dilla  nebbia,  c 
dalgiaccioo 

Adedo  non  s'  ìnuiaoo  tanto  a  buoa' 
ora  li  Vafcelli ,  come  fi  faceuapochi  30* 
ni: fono ,  e  pur  vi  giungono  a ìTai  per  tem- 
po >  pe  re h e  ven e n d o ui  al trim  e n t i  i  n  V  na 
^cagione  importuna  ,  poco  profitto  vs 
Pijifoiìa  fare  j  mcBtre  che  il  giaccio:  per 

anco- 
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Cora  non  è  icio  lco  ^  c  poche  Baleoe  vi 
mpariicono 

Ne'  dueptimi  Meff  Éftiui  in  Spizberga 
lirider  de*  denti  è  vn  male  purtroppo 
mmiuie^  e  i*  appetito  del  cibo  vi  è 
)lio  più  grande  ,  che  non  è  in  altri 
eiì  « 

A'  3 .  di  Maggio  deUa  Tramontana  del 
le  noa  ci  accorgeuamo  più  ,  pèrche 
Ito  benefi  poceua  veder  diiiQtte>qùan. 
di  giorno  :  crollandoci  fotte  il  7  * .  gra- 

I  incirca. 

II  tempo  inquefH  due  primi  Mefl  nosi 
)uol*  chi  tma!  e  collante ,  perche  fi  mui» 
quafi  d*  ora  ia  ora .  E  queiio  fi  dice  j 
eli  faccia  ancora^ <luando  la  Luna  con 
I  Ciel  torbido ,  ecome  fiammeggiante 
nuuole fi  vede. 

E  fe  veramente  la  Luna  pronoftichi 
!a  tal  borafca ,  ìg  ncm  lo  so  dire ,  per- 
eanco  da  noi  di  giorno  chiaro  fi  vede  : 
à  che  dopo  vn  Ciel  fereno  l'  aria  di 
effe  nuuole  fi  cuop  a,  quello  accade 
idelìmamentein  altri  tempi  ,  eprioci* 
jote  quando  vn*aIcro  vento  gli  fucce*. 

Quando  le  Mootagne  paiono  infuoca-» 
,  fi  fà  nebbia,  alla  quale  poi  fegue  vn* 
:  a  nebbia  più  buia>  con  1  *  accrefci* 
euro  del  f»  eddo,  e  pare  che  fia a^^urnijj^^ 
►Tie  l' Indaco^  &  anco  (cura:  da.  lungi  *, 
oeih ,  fui  cambiar  del  tempo  ,  viene 
urtata  dal  ventasi  fattamente che  pi4 
prdlo/ 
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pretto  à^mx  ajez'ora  ii  Marc  tutto 
ammanta  di  queilo  denlb,  e  tenebro 
Vinorc,  chea  pena  fi  puoi  vedei  lontan 
•fijuanto  è  lunga  la  Naae . 

Altre  ofTemacion!  circa  !e  Balene  , 
O^iiì  Marini,  fi  defcdueranno  xie'io: 
proprii  Capitoli . 

Tafuofca  nel  Mefe  di  Maggio  »  come 
■:i  4..,  era  1*  aria  tutta  chiara ,  e  bella, 
pare  faceua  gran  freddo ,  fi  che  poteu 
tno  vedere  lontani  filmo  per  il  Mare  5  c 
mealcrimenri  ella  fui  Mare  fuol  comp 
riré^.  L*  aria ,  &  il  Mare  non  fi  poteuai 
^iftinguère:  pareua^  che  leNauivoli 
fero  per  l*arra,  ralTomigliandofi  à  gli  A 
&ori  fecfchi ,  ouero  à  i  Pali  • 

Nel  mòdo ,  che  fegue  fi  vede  Spizbe 
gadaloataao  t  la  terra  par  eflerc  vna 
Btiuola,  !e  Montagne  danno  vn  lumini 
ll>  eipercuatimchto  liei  Mare,  di mod 
die  vno ,  che  non  è  pr attica  del  Paefs 
qon  lo  puoi  difFerenciare  dall'  a  n»  ;  fi  ci 
me  ancò  altri  Paefi  da  lontano  camp; 
ijfcono  in  vna  medefima  maniera . 

Tal*era  la  calma.,  62  il  tempo ,  che  a 
e^ne'Mefi  diGii!gnOj  Luglio,  5cAg< 
.fto  abbiamo  goduto  * 

Quanto  affreddo ,  quefto  fi  regola  fi 
condoi  venti  ia  fiio  genere.  Il  Non 
Tramontaaa  ,eI*Oft^  Leuaoce  portar 
il  freddo  piò  vehemente  ^  che  à  pena  vi 
pool  regger  contro  , fpecialmeote  quai 
d.t,i  V£«d  iBfiemcfoiio gagliardi . 

I  veoti 


I  venti  dei  V  Veiij  Ponente ,  e  del  Sud, 
Uro ,  fe  dqraffero  vn  poco  più  coftan- 
nente ,  cagionerebbero  mv^ka  neue,  St 
che  pioggia,  con  qualche  freddo  me-- 
}cre  • 

Gli  altri  venti  5  che  fono  s^.feeondo 
\rtrolabio  minore  5  vengono  adeflere 
cciati  auami  dalle  nuuole ,  di  maniera 
e  à  tante  leghe  il  vento  farà  Sud ,  Au-^ 

0  >  Sadvveft ,  Garbino ,  &  à  tante  altre 
10  totalmente  dìuerfo . 

II  caiof  del  Sole  quanto  vi  Zìa  po^tnm 
vede  in  queHi ,  à  i  quali  le  lagrime  fi 
remono  da  gli  occhi.  j  ' 
Tuttauia  vn  freddo  sì  grande  non  dura 
mp?e  fenza  rilaffatnento ,  come  già  fi  è 
ìtto  di  fopra  5  perche  facendo  freddo 
)ntiria3mente  à  vn  modo^  come  po- 
ebbero  nafcerui  erbe .  Nè  meno  vi  è 
?n*anno  vn  dominio  certo  di  tale ,  ò 
ì  vento ,  fecondoi-  Ùtfh  mhdè  h  mi-i-  ' 
itione  s  com^?  anco  in  altri  Paeiì  ,  &  ora 
0*  Inuerno  foaue,  &ora  vn  rigido . 

I  Marinari ,  e  Lanciaco/i  pr  .itici  di 
uef^e  parti  preggiano  malfimament^ 
negli  anni , come  i  più  confaceuoii  alla 
iaccia  delle  Balene ,  ne  i  quali  non  mol- 

1  fcuri,  e  nebbioli  giorni  fi  vedono, 
là  fe  nelle  principali  mute  delia  Luna  li 
acciano  i  ribollimenti  del  MarefSf  ri>/^^- 
titeft )  non  fi  puoi  Capere . 

Vn  sì  bel  Cielo  con  gaie  ,  e  crefpt^ 
luuole  j^  quale  da  noi  ne'  giorai  Eftiui  fi 

mira. 
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mira  ^  non  hò  mai  veduto  in  Spizbeifa 
n)à  bensi  il  contrario  ,  cioè  VFi'aria  fcn 
pre  torbida ,  e  nimole  caricate  di  nebbia 
Niìuole  piene  d*  e  {Iellati  o  ni ,  e  tiioi3Ì  pi 
riiTienre  non  v*hò  potuta  fcuoprire,  ii 
nnnco  fi  fa  pern  e  da  veruno . 

Sopra  il  giaccio  l'  aria  moilra  il  biar 
CO3  d*oodefì  conafce,  doin  il  giace! 
ftia  immabile,  come  nel  Capitolo  de 
giaccio  fe    è  parlato  piti  alla  diitefa. 

Ne*  dus  vkimi  Meli  della  State  0 
Spizherga,  e  fpecialmeiite  nel  Luglio 
il  Sole  vicino  al  VVeigat  mandaui.iuor 
VOI  tal  forza  di  calore,  che  anco  l' im 
j^scciatura  delle  Naui,  intorno  ìa  Cor 
£a  3  doue  il  vento  non  le  toccaua  y  fi  dif 
faceua .  ■  ' 

E  vero  5  che  non  c'  è  àiK^^^cm2L  i! 
fr;eddo  del  giorno ,  e  quello  della.tiotre , 
Ogni  rnodo  à  e'ii  accuratamente  le 
eonddcra^  pare  che  di  notte,  mentre^ 
rirpIendeilSole,  firaiTomigli  più  tolto 
ad  vn  fereno  chiaror  di  Luna ,  talmente 
ch^  nel  Sole,  non  altrimenti  che  nella 
Luna ,  fi  poiTono  fiflTar  gli  occhi ,  &  inde 
me  vederfi  la,  diiferenza  tra  il  giorno ,  e 
la  notte..  \  ' 

Sino  doue  noi  altri  arrìuammo ,  non 
abbiamo  offemaro  nè  1  '  accrefcimento 
nel  freddo,nè  il  mutardella  BufToIa  .  Qui 
biio^ni  anco  notare  3  che  il  freddo  non 
facibnente  permette,  che  vn  Corpomor^ 
ro  fi  putrefaccia  fotto  terra  ;  come  di 

fopra 
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)pra  npl  Capitolo  delia  Defcrizione  di 
pizbe.  ga  lo  diceinmo . 

li  tramoiìtar  del  Sole  l'  ofoiiammo 
'  2.  d*AgOito  :ul  noitro  ricoi  no . 

Quanto  al  reitance  delle  cofe ,  che  € 
cdono  nell'  aria  y  n'  ho  odemato  ^  che  1^ 
rina  in  fotma  di  neue  minuta  ,  ouero  di 
ranelii  fatti  à  guila  di  lancetnne  fi  fpan- 
e  lui  Mane,  coprendolo  corrie  coa»> 
na  poluere*  Qu^elte  lancettioe  s'aug- 
lencano  Tempre  più  incrociate  9  ò  alia 
infufa ,  confornieche  caicano  1*  vna  fo- 
ra 1*  altre  :  la  qual  cola  onninamente  fi 
ilfomigUa  alla  tela  de*  Ragni.. 

Qaeita  br  nata  nifce , e  fcatturifce  dal 
reddo  dell'  a  ia  ,  e  và  cumuìandoìj  (»ao 
,  tanto  ,  che  il  Mare  ne  diuenta  tutta  ni- 
rollato ,  come  d  *  vna  groCla  peMt ,  ò 
laccio  :  il  qual  giaccio  accani  rà  vn  (a- 
ore  dolce ,  appunto  come  l'altra  mdi  • 
aria  acquamarinatiracain  alto  dai  Sola 

muta,  e  quili  trafnaturata  in  vna  dol  - 
e  pioggia  ,  to  na  à  bailo  dalle  nuaole  . 
;  queito  accade  quando  il  Sole  è  fereno , 
c  il  freddo  penetrante ,  pei  che  la  brir^a-t 
afca  come  da  noi  la  rugiada  ,  inuifibii* 
nent^  di  notte ,  quando  il  tempaè  tor« 
àdo>  &ilSole  non  rifplender  e  ^quella 
:ofahon  puoi  conofcerfi  •  Ma  meglia, 
rhe  mai  la  li  puoi  vedete>mentre  daqual. 
:he  luogo  opaco  fi  mira  controilSoIe, 
le  allora  lurtra  come  i  Diamanti  ella 
n  fi  vede  in  grandiifima  quantità ,  come 
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!a  poliscre  nel  Sole  della  mattina  Uno 
Melodi  y  &  anco  la  fera .  Calca  tutta  m 
miriiia,  fi  che  niente dddileivm>re 
actatca  alle  vefti,  Puntualmijnte  circ 
il  Mezodìj  quando  il  Sole  fa  caldo, 
lliuggono  quelle  lancettine  ,  cafcand 
inuifibilmenee ,  come  la  rugiada  » 

Alcune  volte  anco  da  noi  il  vede  vr 
coi  a  alquanto  fimile  aderte  lancettine 
cioè  quello,  che  dalla  brina  su  gli  Arb( 
ri  fi  fpicca,  &  è  neuefm  in  uzzata,  la  qud 
Je  tanto  fott*  ombra ,  quanto  al  Sak  puc 
vederfi.^  Non  fono  ne  ancoqaefte  lai 
cettineil  fiato,  onero  1' cfalatioite,  i 
quale  2' crini  de' Cauaili,  oàlìmiii  coi 
$'  attacca  come  viia  brina  *  E  qui  noau 
òtibgoa  tralafciared*aimertire  5  che  ni 
feminato  di  quelle  lancettine  appred 
Spizberga  fi  vede ,  rorneyn*  arco  Baler 
di  due  colori  biafico  ,  e  giallo  morto ,  i 
forma  del  Sole,  cheromparifce  nella  e: 
tipnoh  ombra  delle  nuuole . 

Dopo  qiiefto  paftb  alla  defcrixione. 
d*  vn'akr*  arco,  il  quale  cbiamarò  1*  are 
.marino.  Quella  fi  vede  i  chiaro  Sole 
non  ncll*  ondegraodi,  ma  nelle  gccdt 
dell*  acqua ,  che  dal  vento  fi  leuano ,  ce 
me  vna  poluere ,  e  pare  vna  nebbia . 

Communementecomparifce  quelr'ai 
eo  lotto  il  petto  della  Naue  ,  &  aaco  tal 
ueltadalla parte vcrfo il  Marc,  à  dirin 
petto  del  Sole,  verfodoue  l'ombre  de 


vele  Y#ltatt»9  No«  l'ifteHa  ombra. 

deii^ 
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ile  vele  fa  !*  arca,  tùà  dentro  in  quella 
nollra  .  £  fi  vede  vna  sì  bella  ombra 
quelle  falmallre  goecie  dei  Mare  con 
rij  colori,  fi  come  vagheggia  l*arc«> 
eno  Dei  Cielo  pollo  in  faccia  di  muo^ 
:encbrofe  • 

Qiiiui  mi  foiiueago  ancora  d'  ?n' altra 
fa ,  cioè  che  nelle  nubi  fuperiori  vici-' 
ai  Sole  fi  vede  vn  chiaro  lume  ^  quafi 
foiTero  due  Soli .  Da  i  Marinari  fi  chia- 
ne quelli  lumi ,  VVettergallem  ^  quafi 
:aofi  i  compagni  del  Soie  . 
Vna  COSI  fatta  kiminofa  chiare2.'a  tro« 
imo  dentro  i'  aria  balla  ne  11*  ombra  te- 
:>rof3  ,  che  mandano  giù  le  nuuole  ^  e 
*e  formalmente  vna  iiiibe  pioiiofa^^ , 
rche  è  tutta  piena  di  g^ccie  ,  ftelle 
ali  dà  il  Sole  ,  conforme  che  fi  mira  in 
©Specchio.  Quella  luce  del  Sole  g,.> 
ra  vn  colore  >  che  butta  vn' arco  fimìle 
Sole  :  il  qual'  arco  fono  le  goccie ,  che 
l  calor  del  Sole  fi  mutano  in  vapori ,  ò 
?bia,  conforme  che  quello  vapore  su 
fcemaf  dei  freddo  nell*aria  ,  come  vn 
m ,  fi  vede  ^  nel  quale  i  colori  non  ap^ 
ifcono .  Ma  nelle  goccie ,  che  (p'icc^^ 
più  in  fuora battendo  il  Sole^  vi  pro- 
re que'  belli  colori  ^che  diftintamentc 
minati ,  paiono  zrimn^  gialli^  e  rogi  * 
lelti  fono i colori  maeilri  dell'arco* 
Quanto  alla  grandezza  hò  cfleruato  in 
arco  5  che  viddiin  Spizberga,  che 
aggir^ua giorno, «  notte  iafiemecoi 
Sok 
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Sole  >e  che  la  mattina ,  la  fera  ,e  notte 
còmpai  iua  più  grande ,  che  di  giorno  . 

Non  voglio  mentoiiar  quiui  i  turbini 
ò  venti  voraginofi  ^  perche  in  quei  Paci 
freddi  non  fono  conofciuti,  come  quelli 
che  girano  I*  acqua  nell*  aria ,  e  rompon 
à  guxfa  de  Molini  à  acqua,  i  quali  fecon 
do  la  forma  delle  cafuccie  di  Lumache 
onero  Chiocciole  j  prima  fono  itati  di 
fegnati. 

.  Non  mi  fcordoperò  de' turbini  picco 
li^  cheprouengono  dall'  vrto,  e  raggi 
ramenso  de'  venti  intorno  alle  Monta 
gne  più  eminenti 

Gli  altri  turbini  circa  le  CaG? ,  ò  tetl 
vediamo  in  contrade  à  noi  piii  vicine  . 

Si  vede  ancora  in  Spizl)erga^,  che; 
Mare ,  à  guifa  d*  altr'  acque ,  fai  crefcer 
del  freddo  efala  vn  certo  vapore ,  il  qm 
le  nell'  aria  diuenta  pioggia  ,  ò  neue  , 
àà  vn'  odore  come  di  nebbia ,  o  acqua- 
bollente. 

Vnode  gli  anuertimenti  per  Spizbei 
ga  fi  è  ancora ,  che  comparendo  nell'  ari 
pìolto  vapore,  ò  nebbia,  e  principalmer 
teefalando  efTa  in  vn  fabito,  &  a  viit 
de  gii  occhia  Sole  chiaro,  fenza  vento 
6e  altre  cagioni ,  il  freddo  fuole  raller 
tarli  :  mà  vedendofì  l' aria  tutta  piena  c 
quelli  vapori ,  fi  dtuidono  le  raibi ,  e  dt 
rano  affai,  cm  vn  vento  permanente 
Quello  vapore/;  vede  neiParia,  e  s'a 
t^cca.come  il  fudore  à  gli  abiti,  ò  cape 

Da 


quelle  piccole  goccie  de*  vapori  fi 
duce  originalmente  la  ncuc. 
►rimo  5  fi  fà  vna  goccia  come  vn  gra- 
[f'nod'  arenaci!  che  abbiamo  notato,^ 
n  crefce  dalla  nebbia  ^  e  fi  rende  fimi-* 
d  vn  brocchiero  à  fei  cantoni,  tutt2L»ji 
ara ,  e  tralucente,  come  vn  vetro  :  da 
Hi  fei  cantoni  pende  giù  certa  tieb- 
in  forma  di  tante  Oille,  chepofcia 
igelandojfi  dirtribuifccno  talmente, 
VI  fi  puoi  vedere  vn  ritratto  di  Stella, 
che  tutto  ancora  Uà  aggiacciato  in- 
ne,  fino  à  tantQ,  che  finalmente  di- 
ìfi  ogni  cofa  j  vi  comparifcc  vi^a  Stel- 
»eifrtta  con  le  fne  punte,  e  qutf^ 
Ite  allora  non  fono  totalmente  con» 
are ,  perche  vi  fi  vedono  ai  cora  pa- 
chie  gocciole  mtiere,  &  vmide  nel 
iTie^o:  indi  piglia  la  forma  più  per- 
la d'  vna  Stella  colie  punte  intorno' 
ellrrmità  >  dalle  quali ,  come  da  certa 
a,  Tarenkraut 3  la  felce  ,  pendono, 
ne  piccole  goccie  à  modo  di  bcttcn- 
i,  efpartndo,  alla  fine  qiCiìe  fi  ritrag^ 
K>  in  vna  pericttjfifima  iormadi  Stei- 
JB  quefia  è  l' origine  della  ncue  Stei- 
i.,  la  quale,  quando  il  freddo  è  più 
emente-,  in  tauto  fi  vede,  fino  che 
la  perdute  tutte  ìefue  punte . 
Quante  foni  di  neue,  e  ietto  qual  tem- 
riafcuna  ne  fiocchi  in  Spizberga,  l*hd 
ruato  ,edillinto  nella  m.anxra  ,  ch>' 
le:  quando  il  freddo  è  mediocre,  U 

il 
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Cielo  piouofo  ,la  neue cafca  in  formj 
rofe  ,  lancettine  ,  e  granelli  picce 
Sminuendofi  il  freddo  viene  giù  co 
tante  Stellette  dentellate  à  foggia  d( 
erba ,  Faret^kr^Ht,  Felce .  Sola  la  nebi 
òneue  grande  cade  mentre  il  fredde 
vento  è  gagliardo  •  Quando  fà  fre( 
grande  fcnza  vento,  la  neue  ftellata  a 
à  gran  mucchi  infieme,  perche  non  vi 
acìelTere  difpcrfa  dal  vento,  Qinnà 
vento  era  Nordvveft ,  Maeflro,  cuer 
tempo  na'uolofo^e  fortuneggiante,  gr 
daua  grandine  tonda,  e  bislunga  jCO 
molte  punte  attorniata . 

Si  vedono  ancora  mole*  altee  fort 
neue  fleliata ,  con  più  punte ,  e  foi  m^ 
cuori ,  e  di  fimilicofe ,  ma  tutte  fi  ge 
rano  ad  vn  modo  dallo  fpirar  de*  ve 
Gii,  Leuante  ,  e  Nord,  Tramontai 
Et  altra  neue  in  forma  d'altre  lanceti 
viene  ancora  co'  venti  VVeft,Poncn 
eSudenMezogiorno . 

E  quando  dal  vento  non  viene  ad  e 
difcacciata,  e  diuifa ,  fiocca  à gran  m 
chi  infieme  •  Mà  fe  dal  vento  h  dilpar 
cafcano  ftelletre  ,  òlancettioe  foìe,c 
©gni  fiocchetto  da  per  fe ,  come  la  poi 
re  fi  vede  Volare  nei  Sole . 

Quefto  è  quel  tanto,  che  fin' ora 
ofTerìiato  della  neue,  e  trono,  che  ai 
in  quefti  noitri  Paefi ,  quando  il  No 
Tramontana,  rende  più  rigida  V  aria, 
rie  forti  di  neue  ftelìata  fi  vedono ,  co 
i^Spizbèrgav  -^^^^^ 


ARTE  TERZA 

DELLE  PIANTE 
Che  trouai  in 

PIZBERGA. 

c  A  r  I. 

Dell'Erbe  in  genere. 

'  ^Qglio  prima  auuertire  general- 
mente, chele  figure  di  quell* 
Erbe  tutte  fono  Itate  fubito  di- 
regnate  ,  ciafcuna  in  quel  luo- 
\ ,  doue  le  trouai ,  come  erano  verdi , 
al  viuo, eccettuatane  folamtnte  1  er- 
detca  delle  Nupi,  Kliffenhnut ,  eh'  hà 
la  loia  ioglia ,  e  queil'  altra  non  dilTi- 
jìe  ad  vna  coda  di  cauallo ,  le  quali  per 
loro  grande27a,  non  fi  poterono  ri* 
arre  al  viuo . 

Tutte  quell'Erbe,  &  anco  le  mufco- 
:  nafcono  nella  giaia ,  e  fabbia  de'  faflì, 
oue  colain  giù  Inacqua ,  e  doue  i  venti 
eli*  Oil,Leuante,e  del  Nord,  T^amon- 
ina  ,  dal  fianco  de'  monti  troppo  impe- 
lolamentenon  gittanos  gli  vccelh  vi 
ontnbuifcono  lo  ilabio  j>  accioche  in 
E  tal 
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tal  modo  I*  erbe  vi  pofTano  giungei 

lor  compito  crefcimento. 

Vi  nafcono  ancora  molt*  altre  picc 

erbette^  le  quali  per  ia  fcarfez^a  del  t( 
po  non  ho  potuto  difegnare  :  però  in 
uenire ,  piacendo  a  Dio ,  quando  vi  f 
vn'  altro  viaggio  non  s'anno  da  tr* 
fciare, 

Mà  a  porta  ho  ommeffo  il  Papau 
bianco,  delli  di  cui  fiori  allora,  torn 
do  alia  Naue ,  inghirlandauammo  lar 
mente  i  noìhi  Capelli .  Tutta  la  pia 
non  era  più  lunga  d*  vn  palmo . 

Infieme  con  quella  non  hò  ancora  i 
touato  dell*Acccofa  rofTa  fìmile  a  que 
che  da  vn  Giardiniere  Olandefe  mi 
moilrata  a  Brema ,  fotto  queilò  medi 
mo  nome^  dico  eh'  era  ben  fimile  a  qi] 
la  in  grandezza, mà  h  foglie  dì  quc 
di  Spizbcrga  fonò  di  Color  roflb  • 

^  Querte  poche  erbe  fi  compiaccia  il 
nigno  lettore  d*  aggradire  come  quali 
faggio ,  e  proua  >  tìie  pure  io  quelle  i 
de ,  e  fredde  montagne  nafcono  dell' 
be ,  dalle  quali  tanto  gii  vomini,  quai 
le  beftie  fi  poflfan  feruire  per  alimeni 
c  ridòro ,  si  come  in  quello ,  che  fegi 
breuementefi  vedrà  .  ì^are ,  che  1*  er 
in  quelle  partì  non  abbiano  molto  tei 
po  per  Creftere  5  perche  arriuando  r 
altri  a  Spizberga  nelmefe  di  Giugn 
non  lì  vedeiia  ancora  gran  co  fa  del  v 
4eggiente,  mà  nel  Luglio  quali  tut^ 

^rano 


no  in  pieno  fiorire  >  &  altre  già  por- 
ano  feme  ;  donde  fi  caua  quanto  vi  fia 
ga  l' ellate .  ,  »    t  i 

Vii  voltoalladefcritt/ondelrerbe^I* 
alihòauuto  agio  di  difegnare  ,  e  co- 
ncio  da  quelle  ,;Che  mettono  fuori  le 
o  foglie  folamente  intorno  la  radice, 
al  fallo ,  poche  ,  ò  nulla  n'  anno  * 
Dopo  quelle  vengono  quelle,  cht-P 
rtano  foglie  femplici  al  tulio  • 
Bofcia  feguono  quelle  che  hanno  fo- 
ie accopiate  5  indi  vna  con  foglie  tri- 
ci  5  e  finalmente  conchiudo  il  tratta» 
con  r  erbe  imperfette ,  ò  irregolari . 

C  A  I 
J^ell'  Erba  con  le  foglie  d*  Aloè . 

■\ Velb  è  vn'  erba  molto  bella,e  portà 
J  foglie  dentellate,  e  di  color  verde 
liaro,  e  graffe  come  quelle  dell'  Aloe, 
)n  vn  gambo  bruno,e  sfogliato^grande 
uanto  vn  mezzo  dito  ,  dal  quale  Ipun- 
ino  certi  bottoncini  tondi  a  guila  delr 
ue,  de'  fioretti  di  color  incarnato,ch'a 
ena  fi  polTon  conofcere  ,  lopraftando 
atto  d'appreffo  vn  bottoncino  all'altro. 

Delle  volte  s'ergono  due  gambi  d' vna 
ola  pianta ,  &  allora  il  primo  è  il  più 
^»-ance,j5^iKecondo  minore. 

Nientedimeno  tanto  il  piccolo  ha  U 
noi  doppi  bottoncini  de'  fiori  a  guiia-j 
'vue,  quanto  il  grande. 

B  2  Quao- 
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Quanto  al  femedi  qudVerba,  ce 
anche  di  certe  altre  per  la  breuità 
tempo  ,  non  1*  hò  potuto  difcgnare  . 

La  radica  ccmMc  in  molte  fottili  l 
bucce. 

^  £'  (lata  raccolta  in  gran  copia  a* 
di  Luglio,  dietro  il  Fattoio  degli  Ari 
ghefì ,  apprefTo  le  Montagne  più  alte, 
doue  ne  (corre  giù  l'acqua  • 

Non  fi  puoi  dire  con  ce  rezza  a  qu 
dell*  erbe  olà  note , e  defcritte cih  s'  ; 
bh  da  riferire . 

Il  Sig  Gafparo  Banhin  nel  Pradrat 
del  fuo  Teatro  dell*  Erbe  lib  5 .  cap*  i 
fà  mentione  d'viV  erba,  la  quale  eh 
ma  Limonitim  maritimum  minimum  . 

A  queth  lui  appropria  certe  pico 
roto n dette ^ro (Te ,  e  folte  foghe ,  qu 
ha  il  Sempreuiuo  ,  Anfutz ,  e  tra  quc 
fpiccano  alcuni  piccoli  gambi  con  po< 
•fioretti  d*  vn  color  ro(To  morto  .  Ma 
radica  d' efla  non  fi  confà  cqn  la  noiìr 
perche  quella  è  lunga,  eroOa,  e  per 
fopra  diuifa,  doue  che  la  radica  deL'a 
no:ira  è  tutta  di  òarbucce ,  nè  manco 
rolla  • 

CAP.  ///. 

Bel  Sempreuiuo  minore  intfigUato  \ 

IE  foglie  di  queil'  erba  fi  rafTo-nif^li 
'  o  a!  meglio  cin  le  foglie  dtl 
lieben ,  ffmefioYs ,  e  tale  1*  aurei  ftim 

ta 
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ancor*  io,  k  fo (Te  (lata  feaza  fiori  : 
ipure  le  foglie  di  queil*  erba  di  Spiz» 
:ga  erano  più  grò  (Te  ,  e  più  fuccQfe^ 
►è  come  quelle  del  Sempreiiiuo^  ^  . 
Efcono  le  foglie  circa  la  radica ,  tra  le 
ali  Ila  vn  picciolo  gambo  lungo  quafi 
:to  vn  dito  minore ,  tondo ,  e  lamgi- 
io^eper  la  più  parte  fenZa  fogli^  5 
[>rche  doue  produce  vn'  altro  fiifticek 
fi  vede  vna  foglia  riilretta  in  fe  . 
il  fiore  fpunta  tra  certi  bottoncini 
nglioìì  a  guifa  d*  vn  fior  Stecade  ,  &  è 
color  bruno  ,  e  di  foglie  di  cinque 
me  con  dentroui  credo  cinque  bar- 
cce  3  fiiììile  al  fior  del  Maurpfeffer  , 

flefio. 

Non  bò  vifto  più  che  due  fiori  fiorir 

ifieme  . 

Il  Teme  non  fc  neritrouafia  ancora . 
La  radica  è  alquanto  gro<ra  >  diritta  , 
:  ha  da  per  tutto  molte  barbe  groife  -  / 
Si  potrebbe  riferir  a  i  Scmpreuiui , 
ìiamandolo  Sempreuiuo  minore  inta- 
iato ,  ò  più  toll©  Sempreuiuo  intaglia- 
I  con  bottoncini  fquagliofi . 
Hò  trouato  quclì'  erba  nel  Porto  Da- 
^fe  a  18.  di  Luglio  . 

C  A  P.  IV.^ 

De  i  Kanuncel  i,  A  ne  n  fù  (Te  . 
"'Eguitano  i  Ranuncoli .  Quattro  erbe 
^  vi  fono  tutte  Ranuncoli  5  ma  coa-^i 
>glie  differenti. 
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La  prima ,  e  la  quarta  anno  le  mede! 
me  foglie  di  due  forte ,  1*  inferiori  p 
larghe ,  e  non  tanto  profondamente  i 
tagliate  5  ma  fono  diìHnte ,  sì  che  la  pi 
ma  non  crefca  tanto  in  alto ,  e  che  d'vi 
radica  produca  molte  foglìe^e  laquar 
non  ha  che  vn  gambo,  dalla  cui  par 
baffa  fi  fporgevna  foglia  fopra  vn  lun| 
ramicello  .  In  oltre  la  quarta  fà  fio 
gialli,'  ma  fe  la  prima  parimente  abb 
il  fior  giallo,  come  credo,  non  me  i 
raccordo ,  nè  manco  hò  la  commodità 
ricercarlo  appreflTo  il  Signor  Dottor  Ki 
ftenio  mio  padrone  fingoiarilTimo  , 
quale  ho  donato  1'  efemplare  di  que 
crbefeccate. 

Il  fior  della  quarta  hà  cinque  fagl 
ftrette ,  e  piccole  dinanti  più  larghe, 
di  fotto  pili  fi-rette  vfcendo  d*  vna  pelo 
guaina  de'  fiori  in  altrettante  foglie  d 
uifa.  li  fior  della  prima  ha  fei  foglie 
ftrette  ,  e  piccole  ^  mà  il  bottoaciao  d 
fcme  è  ad  vn  modo . 

Le  radiche  fono  differenti  :  quella  de 
la  prima  fono  moke  piccole  barbuccei 
quarta  ha  vna  più  groifa ,  e  bislunga  ce 
barbe  fottiii . 

La  prima  pizzica  sù  la  lingua^  eoit 
la  Pujicaria ,  0  Fuleglo, mi  vnpoco  mer 
che  non  fà  in  que  IH  noilri  Paefi  * 

Le  foglie  della  quarta  non  danno  ni 
fiin  faitidio  alla  lingua . 

La  prima  crollai  nel  Porta  Danefe  i 
graa 
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n  copia  5  &  anche  la  quarta,  fioren- 
li  tutte  due  nel  Luglio . 
.a feconda  ha  «nche  certe  foglie ,  che 
j  anno  le  due  prime  :  imperciòche  le 
iriori  fi  raffomigìiano  bene  con  quel- 
elle  fopradette,  eccetto  folarnenpe, 
fono  più  piccole  >  le  fuperiori ,  che 
>o  le  prime  fpuncano  fono  nelle  due 
ide  d*  auanti  profondamente  intaglia* 
ì  fattamente  ,  che  la  foglia  anteriore 
ili  in  fuori ,  non  comparifce  difli- 
e  ad  vna  lingua»  male  due  foglie,, 
;  pendono  dalle  bande,  fono  folamen* 
rn  poco  intagliate  • 
li  troua  però  vna  diflramiglianzai  di 
lie  ,  anche  in  que(l*erba^comefi  tro- 
a  nelle  due  priori  ^  eHfendo  che  le  fo- 
j  più  vicine  al  fiore  fona  fl:rette,e  pro- 
bamente intaglate  con  doppie  inta- 
iture  >  &  oltre  di  queilo  pizzicanti  si 
ingua . 

lì  fiore  è  piccolo  con  fei ,  ao?rt  fette 
;lie  :  il  bottoncin  de!  ferae  è  iìmile  a 
dìo  delle  prime,  mi  no  tanto  grande 
La  radica  è  fimiie  a  quella  della  pri« 
,  e  con  più  barbuece  .  E  bifogna  no- 
e  ,  che  dalia  radica  efce  vna  tonda ,  e 
>{ra  gwaint,  la  quale  circonda  il  fullo,, 
ome  anche  nella  quarta  fi  vede,  fe- 
ndo la  groffezza  di  eifo  .. 
Trouai  primieramente  queft*  erbanel 
rtoDanefe  a*  1 6.  di  Luglio  . 
Laterza  e  più  piccola  ^  mà  infieme-* 
E  4  P»^ 
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più  ricca  di  foglie  piccole  perà,  e  n 
tanto  profondamente  intagliate,  bene 
parimente  abbiano  quattro  intagli^coi 
la  feconda  •  Mà  non  v*  hò  trouato  la  d 
ferenza  delle  foglie  vicino  al  di  foi 
dei  fiore . 

Il  fiore  è  bianco  con  cinque  foglie . 

Il  bottoncino  del  di  lei  feme  noi 
compariua  per  ora . 

La  radica  non  è  altro  che  fottili  b 
bucce .  La  trouai  nel  Porto  del  Sud ,  / 
ftro,a  1 6.  di  Luglio  • 

Le  foglie  fono  groffe ,  fuccofe ,  e  p 
zicanti  sii  la  lingua . 

Nel  medefimo  luogo  viddi  ancora  ' 
akrapianta  fimile  per  tutto  alla  giàd 
ta  5  mà  i  fiori  erano  di  color  di  porpoi 
e  le  foglie  non  tanto  fuccofe .  Onde  n 
1*  hò  voluto  ,  nè  anche  difegnare . 

C  A  T.  V. 

"Della  Cochlearia .  Lòffelkrant. 

aVeib  Cochlearia  da  vna  radici 
mette  fuori  molte  foglie ,  le  qu 
li  fi  accerchiano  intorno  rampanti  \ 
terra  . 

Dal  mezzo  di  quefte  foglie  efce 
gambo  più  baffo  ,  che  non  fà  ne  noi 
paefi  con  poche  foglie  attaccate  alli 
mufcoU  « 

II  gambo  fà  fiori  bianchi  di  quat 
foglie^e  crefconoin  vna  riga  molte  ci 
va  medefimo  tulio ,  mà  dUtintamei 

vna 


.  aldi  fopra dell* altra 5  e  cacandone 
vn fiore,  vene torBa  vn  aUro  . 
)opo  il  fiorir  prouiene  il  leme  ia  certi, 
netti  biiliinghi,  conforme  fi  è  notato 
difeeno/imiie  ad  vna  gianda  chiiìla  : 
tea  contrario  da  noi  il  Teme  fi  troiu 
ruaine  più  tonde  .  La  radica  e  di  co--, 
bianco,  groiTetca^e  diritta  con  ai  iot- 
bttili  barbucce . 

liieil*  erba  in  gran  copia  fi  vede  aìie 
i   doue  l*  Oli  Leuante ,  &  2I  Nord  ^ 
miontana  ,  troppo  non  fi£noreggia- 
E  fpecialmente  n'ho  troiiatograndil. 
,a  quantità  nei  porti  del  Sud  Auitro  , 
4' Ingle6,e  ddli  Danefi  3  e  m  qudto 
imo  la  terra  n'  era  tutta  verde  . 
aCochlearia  è  ihta  la  prima  erba  cìie 
idi  in  Spizberga .  Quando  la  prima 
Ita  vfcimmo  in  teriai  elicerà  ancora 
Ito  piccola ,  eh'  a  pena  la  poteuo  nco- 
.fcere  per  tale  :  mà  poi  la  trouai  neila 
bita  fua  graodez2;i ,  e  portaua  già  nel 
glioiifeme.  . 
Principalmente  è  naceflano  d*  auuer- 
e  che  le  foglie  di  queO:a  erba  anno^po- 
forza  da  pizzicare,  e  per  quefto  lono 
al  più  deboli  della Cochleana,  che  fa 
Ile  poltre  parti ,  Onde  in  SpuDcrga-^ 
nan^J.a  in  infalata  per  rinfrekamento: 
^he  non  fi  puoi  fare  con  la  no|tra .  ^ 
Il  mio  diiegno  fi  radomigha  adai  a 
lello  che  è  oeì  lib,    al  cap.  a  5  -  del  Et-. 
.;io  Tadefco  del  Mattiolo .  . 
E  i 


C  A  P  .  VI. 
'Bell'  erbM  fimile  al  Mjburffeftr  Tclef 

QVeft'erba  fenz* altro  è  vna  fpe 
dej  Maurpfeffer,  Telefìo ,  ma  le 
glie  fono  laauginolc  non  tanto  groi: 
nè  tanto  fuccofe,e  pizzicaiiti  sii  la  lini 
guanto  le  noilre . 

Prima  che  totalmente  fi  apra  il  fi 
bà  lafimilitudine  del  fiore  èel  VVoi 
milch ,  Filimallo  * 

Mà  fpiccata  pienamente  i!  fiore 
moftra  di  color  porporino  con  foglie 
numero  ineguali  :  comunemente  fe 
contauano  cinque*  taluoltafei/^  ani 
noue. 

Le  fila  nei  fiori  non  ho  numerato  » 

Il  fcme  non  n'  hò  villo . 

La  radica  è  molto  piccola^c  ne  lU  ^ 
appreffo  Palt  a. 

C^ef^erha  trouamma  nelle  Ifolel 
fedelportoinglefc.. 

La  vedemmo  i n  gran  quantità  fra  1' 
be mufcofe  a  z<5. di  Luglio . 

O  A  P.  VII. 

Della  BsJlma^Nzttcxmnz 

Q Veli*  erba  è  vna  piccola  Biliort; 
molto  rara  in  Spizberga . 
le  foglie  inferiori  di  effe  fono  le  ] 
gyaadi,  mk  non  più  larghe  d'vn'  vng 


inno  attaccate  al  gambo  diftintamen- 
»§n*  vna  da  per  fé,,  però  aon  più  che 
.  Meffeda  banda  le  foglie  inferiori  , 
mto  più  1*  altre  fi.  auiiicmano  al  fiore 
to  più  fono  ilrette  •  Nella  parte  dt 
itro,,vn  poca  difcollo  dall'  orlo  ,an- 
molti  puntelli  feconda  la  rotondità 
kfoglia ,  fpartiti  (Ino alla  cima  di  ef- 
,  nequalipuntellile  vene  fi  termina*^ 
:  e  finalmente  neir  orlo  elleriore  det- 
ìogiie  non  fono  totaliuente  piane,  mà 
[uanto  fottilmente  piegate , 
Dalla  radica  fpuntano  taluolta  vnfo- 
5.  taliiolta  doppi  ^^^^^  ^^^^  fi  vede  nel 
egno  5  e  il  gambo  fecondario  fempre 
n'poGopiù:  baffo  deigambomaeftro . 
Il  fiore  fà  in  fpighe  foìlicalari ,  veden- 
fi  molti  fioretti  di  color  incarna  to  ri- 
etti  fpeffamente  1"  vno  coli' altro  *  Il 
nt  era  tanto  piccolo  a.che  mi  dimenti* 
i  di  contarne  le  foglie . 
Il  feme  non  era  ancora  maturo  . 
La  radica  moilra  il  genere  di  quefl*^ 
ba:^e  che  fi  abbia  da  chiamar  Biftorta  ,. 
irchefivede  cortigìiofa  per  terra  5  c 
loffa  quafi  quanto  vn  dito  piccolo  la: 
5ue  hà  ìamaggiof  fuagro(re22a5.hà  pie- 
>fe  barbe ,  e  per  di  fuori  è  feuna ,  per  di 
sntrod'  incarnato, ^  ehà  vn  faporcon*. 
ringente. 

Queft'  erba  trouainel  Pòrto  Banele  ai 
8  di  Luglio  .  Et  ilmiodifegnojfij 
:afà  beniflimo  ,  con  quella  che  il  Game- 
fi  #  raxkè 
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rario  nellib.  4.alcap.  diMaitioIo 
ritratta  • 

CAP.  VUL 
Beli*  erba fimile  mU'  crecchia  di  Top» , 

aVed*  erba  porta  foglie  accoppia 
ò  fole  a  vn*  a  vna  fenza  intagliai 
re,  dapertuttolanuginofe,  efìmilis 
orecchia  dei  Topo  >  Mmjeorhm 

I  furti  quando  prima  fi  fporgono  fuo 
fono  lifci,  màpoi  diuentano  parimei 
làDUgtnofi ,  là  doue  ftanno  le  foglie  fuj 
riori  priiie  di  fugo  3  nella  parte  da  ba 
fono  ritondi ,  e  non  molto  lunghi . 

Fuori  della  focnmità  del  gambo  ei 
yn  fior  bianco  d^lla  fua  guaina ,  le  fog 
delia  quale  non  nò  contato . 

Che  fcme  facciaj  il  tépo  non  m'ha  p\ 


La  radica  è  piccola,tonG3,e  fottile  c 
fiiebarbucce. 

Pare  che  queft*  erba  appartenga  a' 
lanuginofe  Anagallidi  ò  Pizzagallin. 
Mì^n^rhijfen  y  e  potrebb*  efferela  ter^a  3 
quatta  fpetie  delle  lanuginofe  Anagalli 
del  Signor  Dodon  nella  parte  i.  lib. 
cap.  To.  del  di  lui  Erbario  Latino  ,  tai 
to  che  folamente  le  foglie  non  i|e  foffè 
intagliate 5  auendole  la  ooi^ra ,  feinzai; 
tagliatura  » 

Raccolii  di  qaeft'  erba  ne3  Porto  d 
Swd  ^  éufco  ^  i  1 7*  di  Loglio . 


meffo ,  di  poterne  fcrii 


iialche  cofa 


CAP' 
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c  A  p.  oc  ^  ^ 

II*  trh4fimile  allaPromnca  ,  Efingmn  ^ 


Vefi*  erba  giace  per  terra ,  &  ha  le 
_  foglie  tondette ,  a  due  a  due  fopra 
mbibafìTi*  ,          .    •  • 

Le  foglie  fi  raflbmigluno  a  mio  giudi- 
> alle  foglie  della  Prouenca,  ma  fona 
i  poco  più  ritonde ,  U  in  cima  le  pia 
andi  fono  ripiegate . 
Il  fuRo  è  alquanto  nodofo ,  e  auro ,  o 
?nofo.  ■    '       .     , , . 

Il  fiore  alla  prima  villa  pare  che  abbi^ 
h  efierc  vna  foglia  d' erba,  màfpiega^^ 
>fivn  poco  pili,  fi  vede  chieffo  larail 
>r£  :  però  egli  fpunca  di  tramezzo  dcil^ 
igiiedal  medefimofufto» 
Di  che  colore  fia  il  fiore,  non  n©  po- 
ito  allora  farne  1*  offeruatione ,  perche 
on  aueua  ancora  fiaito  d*  apnrh ,  e 
jolco  meno  ne  potei  rac^orre  il  [eme  * 
La  radica  è  lunga,  fottile,  ntonda| 
jgnofa ,  e  piena  di  nodi ,  e  nella  par^ 
kfcriore  hà  delle  barbucce  lottili  radr? 
oppiate.  A  a 

Si  trouò  nel  Porto  del  Sud  ,  Au{trO| 
ictro  il  Fattoio  degli  Arliughefi  a  iff 
iGiu2flo,es7-dìLugliO.  ^ 
Il  fiore  ^  &  il  fcme  di  queft*  erba  noa 
poterono  vedere  ,  e  forfs  eh*  crm9  per 
nere  più  foglie-  Moo  fi  può!  fapcrc 
ropriament^  ^  fe  fia  Firola  mìmm  m 


no  DkUJE  PTAKTS 
regnata  dal  Signor  Klufen,  e  defcritta  r 
lib.s.  delle  fuc  Piante  rare  a  cap.  2 
ouero  fe  fia  J?«Ar»^  ffendomachA  c 
Guidino  d*  Eiftad ,  la  quale  parimente 
Kci  iopradetto  libro  a  cap.  72.  dal  mcc 
fimo  Signor  Klufen  vien  difegnata , 
accaratamente  defcritta  fotta  iì  nome 
Amnym^s  ColHn&  flore  :  la  quale  anche 
Sig.  Camerario  nel  fuo  Giardi  no  col  n 
medi  Anon;jm9s  Pr&timcA  fdh  ^  hi  a 
cennato . 

C  A  P.  X. 

WUFra^arìa  .  Eudbeerkrant  * 

QVeft'  erba  è  tuttafimile  alla Frag, 
jn  quanto alkfoglie  ,  perche  leh 
con  tré  intagliature  in  cima  del  gamb< 
il  Sore  di  lei  mollra  per  lo  più  cinqi 
roglie ,  rade  volte  quattro,  e  fi  fà  m 
principio  come  vna  tragola,  i  gambi  f( 
x!o  rondi ,  clanuginofi ,  come  anche 
feghe .. 

^  Ne  i  gambi  fopra.  i  qualf  fi  rizzano  ! 
toglie  >  comparifcono  due  foglie  rna  ir 
contro  all'  altra  di  forma  ,  e  grandezz 
diffimilt,  perche  1*  vna  è  fimile  ad  vna. 
mano  ,^  c  l' altra  ad  vn  dito .  Di  grar 
dezza  fono  talmente  ineguali,  che  alcu 
ile  n'  anno  tré,  8c alcune  più* dita. 

Il  fiore  a  giallo,. le  foglie,  del:  fiore  fo 
co  tondecte  con  deatto  le  fue  barbuccc 
^c*  quali  però  quanto  fieno  in  pumer» 
nm  1*  hò  offcraato .  La.  -, 


DI  SPIZBiReAl  III 
La  radica  è  legnofa,  alquanto  groffa 
n  piccole  barbe,  e  nel  difopra  vn  po- 
>  fquagliofa .  Dì  fapore  mi  pareua  fec- 
,  e  Itringente  labocca,  come  la  Tor» 
sntella 

Ne  i  libri  Botanici ,  che  viddì  ap^ref- 
il  Sig.  Dott.  Voghelio  non  trono  nif- 

erba  di  figura  pia  fimile  aquefta^che 
iella,  la  quale  dal  Sig>  Labelio  fotto  il 
yme  di  Fm^armfylmflrts,  mmima.vefca 
e  jhnlà  ,,  nell*  vaiue^rfal  Erbario  Er- 
imefe  lib.  1 7 .  C'  70 •  vien;  difegna ta  fot- 
I  il  nomt  dt\h  Frasari: non  fragif era  vel 
n,  v?[ca  y  con  tutto  ciò  vi  fia  nelle  fo- 
ie ,  e  fiori  qualche  differenza >  eflfendo 
foglie  delia  noilra  vn  poco  più  prò* 
indamente  intagliate  ,  &  il  fiore  dà 
Bell*  altra  bianco* 

C  A  P.    X  U 

t>dk  Ruparie    Erbe  del  li  Scogli*  ' 

aVeft*  erba  fi  conta  frà  quelle^  che  da 
^  gli  Olandefì  vengon  dette  Wier ,  e 
la'  Latini Fuci .  Vna  fpccie d^  Alga .  Ha 
'n  fufto  largo,  come  che  foffe  folo  di 
oglie;  mà  pure  dalle  di  lui  egualmente 
argbe  foglie  fi  ttendono  in  mori  diuerfii 
:omerami  dvvn  arbero.  Nella  cima  de 
:  fufti  fi  vedono  foglie  firette  >  bislun- 
ghe, e  piccole  di  numero  diiferenti,  per- 
che altri  n'anno  cinque,  altri  fette  di 
;olor giallo, cgme  li  Cauoli,  etrafpa- 

reati 


ili       BEtlE  FIANTB 
réiiticomela  colla  cruda  .  Nora  sò  k 
qiiefte  foglie  s*  abbiano  da  tener  per 
i^orc  dì  eSa . 

ApprefTo  dette  foglie  nafceoo  aod 
ceree  altre  bislunghe  ^  vacue  ^  goniìe-j 
ci'eotfo  piene  di  vento  :  fopra  quelle  i 
incontro  fi  vedono  molte  piccole  ball 
ò  vefichette  1*  vna  tutc'apprciTo  all'aiti 
le  foglie  gonfie  non  anno  altro  dent 
41  fejche  vento, onde  ftringendole  i< 
diedero  vnf  ò  di  fcoppio  j  mà  le  picce 
balle  j  che  vi  fono  fopra,  fe  abbiano  de 
ito  fe  il  feme ,  non  ho  potato  ofTeriiart 
I  Marinari  mi  di  (fero,  che  dal  feme 
qmà'  erba  fi  generino  quelle  picco 
€Ìocciole^  ò  lumache  marine,  le  qua 
tìiol  mangiar  la  Balena .  Non  sò  pei 
bene  fe  propriamente  nafcano  da  quel 
bilie  dell'erba,  òpiùtofto dali'voua, 
;ii!f3  delle  nollre  lumache ,  ò  cioccioli 
Mientedimeno  potrebbe  efier^  che 
produce (?ero  in  quel  modo^  trotiando 
znche  da  noi  in  molte  foglie  certe  ball 
a  veOickette  ripiene  di  fementa  di  ve 
mini,  d*oi}de  varij  bigattelli>ò  bacherò! 
.^oli  col  tempo  proacngono .  Mà  no 
voglio  ailerir  pienamentcné  anche  qm 
il©  ,  perche  non  ho  auuto  mai  i'occ^ 
tlone  di  confiderariopiu  accuratamente 
La  radica  fpunta  fuori  da  i  faffi  (  ond 
Mio  voluta  cbiamsr  Rupaiia  9  ®  erba« 
ilelleriipi  ,)  Hà  alcune  barbucce  ^  gc 
^t:lÌQ  volte  rkonda  .  Di  gucll*  erba  tra 
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in  diuerfi  luoghi ,  prima  nel  Porto 
Sud ,  Auilro ,  vicino  al  Fattoio  degli 
lin^-hefi ,  doue  fi  raccoglie  l'acquai 
i  nel  Porto  delle  Conchiglie ,  e  final»', 
ntc  anche  neirifola  Cali s  in  Ifpagna. 
kccandofi  queiVerba  diuenta  bruna  , 
•a  y  e  fpi  andò  i  venti  del  Sud,  Aultro^ 
V  Veli ,  Ponente  ,  è  vnnida  per  amor 
ISale  ,  ma  fonando  V  Olì: ,  Leuante^. 
qord  Tramontana ,  c  tutta  intcrizza-, 
c  Tecca  • 

Fra  tutte  le  figure  che  hò  vifle,  fior» 
5U0  altra  più  conueniente  ad  eiia_», 
e  quella  la  quale  nel  lib  39- cap- so-- 
11' Erbario  Erdumefe  ila  dipinta,  det- 
Alga  m&nai,Tl»ticemp0r0fti,tccet', 
che  queita  fia  buccata ,  e  bianca . 
Le  foglie  della  Ruoaria  n'aggiore  lo- 
>maffimamente  (ìmili  alla  lingua  ymar 
t .  La  foglia  ^'  ambidue  le  bande  e  cre- 
3 ,  mà  in  cima  è  piana ,  e  fenza  grinze; 
A  mezzo  della  foglia  fono  «rate  due  11  ■ 
•e  nercch'arriuano  fin'al  gambo:  per  il 
[fuori  di  quefte  linee  fi  vedono  molte 
ere  macchie  ,  e  per  il  di  dentro  d  effe, 
a  tutte  due  le  bande  fin'  alla  larga ,  e 
iana  linea  di  mezzo  l'  erba  e  ornata 
i  piccole  crefpe .  La  medefima  foglia  e 
el  mezzo  tutta  lifcia  infin»  al  fufto  :  nel 
ne  della  foglia ,  auanti  il  fufto ,  efcono 
lue  linee  bianche  quafi  fin*  aUa  meta 
Iella  foglia,  tonde,  e  piegate  lataon» 
i  maniera  che  ,  ie  totalmente  toflero 
1  ferre; 
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/errate ,  farrebbero  tonde  come  il  da 
ciucio. 

La  foglia  è  di  Lunghezza  dVn'  vom( 
€  gialla  ;  il  fuilo  è  vn  poco  più  alto ,  t: 
meliti  che  aiiendo  noi  appiccato  tutta 
pianta  dalla  pertica  maggiore  dello  ftc 
cardo ,  ella  arriuaua  giù  fino  al  timone 
^  Il  gambo  è  tondo  ,  e  lifcio  di  coh 
giallo  come  la  colla  cruda,  e  vicino  al 
radica  è  più  groffo,  cheapprefTb  lafil 
glia  e  manda  vn  odor  da  conchiglie .  \ 
La  radica  è  di  molti  rami  con  i  fu<| 
Tipollij&  è  ferma  dentro  gli  fcogli  fot 
acqua.  ^ 

Queft*  erba  ila  totalmente  fbtf  at 
^ua,  sìchenerella  foprafatta  alquanti 
canne  d'altezza.  t 
Leuancfo  1* ancorane  cauammograi 
quantità  dal  fondo  :  ne  t  auremmopotyi 
to  altrimenti  aaere.  | 
Indeme  con  quella  il  tirò  fuori  anchi 
vo'  altra  erba  crinita ,  alta  quanto  vnj 
verno,  eli  ralFomiglia  bene  ad vna  ed 
da  di  cauallo ,  fc  non  che  quella  in  qua,  < 
là  aueua  certi  piccoli  rampini,  come 
capelli  fogliono  effer  fatti  quando  fon< 
piene  di  Iendini,ò  fpaccati  nelle  punte 
Di  colore  tutta  quella  phnn  era  più  bru 
na  della  primate  vi  era  attaccata  anche  h 
fua  radica  . 

In  quefta  pianta  erano  intreeciatt  veri 
mi  rodeggjanti  in  gran  quantità,fìmili  a 
bruchi ,  con  molti  piedi,  si  come  fi  ve- 
^  •  A  me 
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me  pare  come  vna  ciikntSLyFlachfeU 
rant ,  perche  in  tutte  le  maniere  le  fi 
)miglia.  Onde  fi  potrebbe  chiamar 
>la di  pietra,© d'acqua, 
ra  le  figure  Campate  dell'  erbe,  la  ve- 
noltoben  concordarfi  con  quell'er- 
rinita  ,  la  quale  il  Sig.  Antonio  Do- 
)  nel  filo  libricciuolo  delle  piante  in 

10  a  Venetia ,  chmiiìX  y  mafcus  A^gen- 
marhus  fi?mlis  plumA  :  però  la  noilra 
é  del  color  d*  argento,  mà  gialla  c 
netta . 

Quelle  due  erbe  trouammo  in  gran-ji 
ncità  nel  porto  del  Sud  3.  Aultro,  a 
e  2 1 .  di  Luglio  • 

11  fi  hà  ancora  in  gran  copia  vn*  altra 
a  marina ,  la  quale  io  chiamai  grami- 
t  di  mare,  e  fià  quafi  quattro  braccia 
t' acqua  nel  Porto  Inglefe . 

.e  foglie  erano  larghe  due  in  tre  dita  , 
:olor  giallo  come  larolla,e  trafparen* 
che  nella  cima  fi  ferrauanorintizzate, 
za  intagliature  però,efenza  punte  pia» 
,e  lifcie  da  per  tutto>e  dalla  radica  vlci- 
10  tutte  d*  vn  medefimo  buco  le  foglie 
:erchiandofi  intorno  ad  effa  « 


PAR- 


PARTE  QVART 

DEGL'  ANIM Ati 
DI 

SPIZBEP^G/ 

1^  R  O  S  M  i  O. 

Megli  Ammali  m  genera  y  e  f peci  alme 
degli  Vece! li , 

Li  Atiitnali^  che  campzni 
Spi?berg23€  v'^heda  me  vi 
tono  orferiiaci  fono  ò  hip 
ò  quadrupedi. 
Vi  fono  ancora  alcuni 
villano  folonell*  acqua,  e  non  annop 
di  5  le  le  alccbe  porcono  al  petto ,  noi 
Foleffero  interpretar  per  tali ,  perche 
m  fotto  vna  pelle  articolate  come  pie 
il  che  pi^a  ba^^o  vedremo  « 

Altri  Hanno  in  acqua  e  infieme 
■giaccio^e  in  terra  hiptóì.  o  quadrupei 
Faremo  il  principio  dalli  bipedi  ci 
dagli  Vccelliv  iapiu  parte  de  quali  fi  t 
tengono  aeil*  acquaie  gli  altri  pochi  fc 
in  terra,€  fisi  giaccio  * 
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C  A  P.  I. 

Degli  VccilU     piedi  diutfi  <. 

\Egli  Vccelli  di  terra  non  hòtroiiato 
/  akio  che  vna  fpecie,C2oè  le  Bec- 
:cie  ,  òGallinaccÌ€> 

A  Beccaccia ,  la  quale  anche  fi  chia- 
j  ma  Strandl&ujfer  ^  cioè  coìmt  dei 
3  ,  perche  lempre  corre  iungo  il  lido, 
1  è  pili  gì  aode  a*  vna  Lodoia . 
li  di  lei  becco  è  fcretco,  fottile^  &an- 
lato .  Le  Beccacele  de  noitri  Paefi  an- 
la  parte  aoterioie  del  becco  larga  ,  e 
oodetta  con  le  punte  >  e  buchi  in  for- 
i  d' vna  lima,  colla  quale  fi  poiifce  il 
;no5&  è  fimilmentediuifo  come  quel- 
deLe  Beccacele  di  Spizberga' ,  si  che 
ta  la  parte  fuperiore  ce!  becco,  pare 
er  vna  lima  col  ino  manichetto.  Ma  le 
lire  Beccacele  fono  anche  più  grandi^ 
s  quelle  di  Spizberga  . 
Tanto  la  parte  fupeiioie  del  becco, 
auto  i*JHÌeriore  it.no  quadrangolari 
color  brunetto ,  lungo  m  circa  due 
di . 

La  te(h  è  tondetta,  8d  hà  la  medefima 
ykzzà  ,che  bà  1  collo . 
[  ie  i  anno  le  .  è  diu  anterio  i  Jntle- 
:  net  diuile,  con  va'  akio  dito  dalia 
parte 


11$  VCCELLl 
parte  di  dietro  >  tutto  corto .  Le  Gar 
non  fono  molto  alte . 

E'  di  color  della  Lodola  :  mà  colf 
dolo  il  Sole ,  gli  trafparifce  anche  i' 
zurro  ,  &  è  allora  di  due  colori,  c< 
vn*  Anitra,  che  Uà  al  Sole . 

Mangiano i  piccoli  bruchi  bigi, 
gamberelli . 

Ne  amazzanto  con  gli  archibugi  v 
no  al  Fattoio  degli  Arlinghefi  nel  Pc 
del  Sud  >  Auftro ,  e  mi  pareuano  tanti 
pi  di  Campagna  per  il  lor  colore  bruì 
to .  Il  Sapor  della  lor  carne  non  fap 
punto  di  pefce . 

2,  V  Vccfllo  delU  Netie  .  Schneeuaf 

Q Vello  Vccello  della  Neue  è  picc 
quanto  vna  palTera,  &  hà  il  cor 
il  becco, 6^1  colori  fimiIiallaGrau 
chen ,  eh*  è  vna  cetta  paflera  più  big 
Perche  il  becco  è  corto,  &  acuto 
tefta  tanto groflTa  quanto  il  collo. 

I  piedi  ancora  fono  fimili  a  quelli  i 
la  Grauirichtn  ,  diuifi  in  tre  dita  ai 
liori  con  vngie  vncinate  ,  c  bislung 
il  dito  polleriore  è  alquanto  più  bre 
ma  con  l' vngia  più  lunga  vncinata . 

Le  gambe  fono  bigttte,  e  non  me 
alte. 

li  color  dalla  terta  per  tutta  la  pan 
fin*  alla  coda  è  bianco  come  la  Neuci 
di  fopra  per  la  fchicna  ^  8c  ali  è  bigie 

Alca 


Lkuni  di  queita  forte  fono  afìattei 

lì ,  ma  anche  più  piccoli . 

)el  cantar  di  effi  non  bò  che  dire,  fe 

I  che  fifchiano  alquanto,  come  ordì- 
lameote  fanno  gii  Vccelli ,  quando 

0  afTamati . 

lentie  cofcggiauamo  il  giaccio  , 
ino?  Ifola  di  Giouanni  Maien  ^  veni- 
10  in  gran  numero  da  noi  fu  le  Nàui, 
:r3no  tanto  manfi  ,  che  fi  poteuano 
liarcon  Im  mani . 

Correuano  fui  giaccio ,  doue  io  i'  ho 
ipre  villo,  e  non  mai  in  terra  i  onic 
[0  ilati  chiamati  Vccelli  della  Neue  . 
5i  trateneuano  intorno  la  nollra  Na- 
,  fino  che  prendemmo  la  prima  Bale- 
;  perche  poi  furono  fcacciati  via  da  al- 
vccelli . 

Noi  li  cibauamo  con  la  polenta  à 
da  infranta,  Gr?</«.j  della  quale  fi  man. 
leuano  5  ma  poi  beii  fatoUi  non  fi  la- 
aua no  più  prendere . 
Ne  mettemmo  alcuni  in  gabbia  nella 
nza  del  nocchiero,  mà non  camparo* 
molto . 

Qiialcheduni  né  mangiammo  ancora , 
erano  d'  vn  guilo  non  ingrato ,  mà 
►Ito  magri  . 

5e  m^  è  lecito  dire  la  mia  opìnione,per« 
j  quelli  vccelli  vengano  alle  Naui,  (H- 
che  fmarriti  dalla  Islanda,e  nccefll- 

1  dalla  fame  rifuggono  lu  le  Naui,  per 
carni  qualclic  alimento . 

V  Vece!" 
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3.  I*  Vedilo  del  Giaccio  9 

vifto  parimente  nel  Porto  tn 
fé  VD  bellinìmo  Vccello  del  G 
ciò,  il  quale quaii  poteuafi  prender 
le  mani .  Gli  tirammo  però  vr>a  ai  eh: 
giata^ con  tuttoché  prima  io  comp 
uamo  per  le  fue  penne  tanto  leggia 
ina  egli  ienzaerfcrfi  potuto  colpire 

Aggi- 
fi  facendo  appunto  allora  Sole  lui 

taa  come  l'Oro,  talmente,  che  gli  o 

feneabbagliauano. 
Era  di  grandezza  d*  vn  piccione 

riero . 

L*aurel  difegnato  molto  volontier 
l' auefìfj  potuto  aner  in  mano . 

Anzi  non  n*  hò  villo  altro  in  Spiz 
ga ,  che  quefto  Solo . 

c  A  ir. 

Delti  Vccelli  con  i  piedi  larghi . 

DI  quefti  ne  fono  parecchie  fpetie 
intorno,  8c  dentro Spìzberga 
trouano. 

Alcuni  anno  fottiIi,intieri,&  appu 
ti i becchi,  alrri  Ivanno groffi . 

Di  quelli  col  beccc  grofTo ,  qual 
duni  annoi  becchi  diuih:,  come  la] 
lemuke,  altri  non  diuifì, e  gobbi,  c 
quelloiche  chiamano  Papagallo . 

Vi 
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ri  è  anche  vna  notabile  di^erenza-» 
le  dita ,  ò  aitigli  poilerion  di  quelli 

•elii.  . 
Perche  alcuni  anno  quette  dita.^ 
:Tie  le  Berganten  ,  Kiremeien ,  e  Mal- 
nuken.  ^  - 

Altri  affatto  non  anno  ^  come  li 
r^emeilier  ,  Ratsher ,  Struntiager  , 
tyegef ,  Papaeallo  ,  Luti  be  ,  quello 
i  la  fi  chiama  Piccione,  &  il  Rotges . 
Alle  loro  penne  non  fi  attacca  l'ac- 
a  come  à  quelle  deVCigni,  e  fimili 
celli ,  perche  1*  acqua  ne  cola  gui ,  co- 
:  fé  foffe  oglio .  Alcuni  fono  di  rapi- 
,  alcuni  nò  .  Il  volo  loro  ancora  è  dif- 

ente  .  r  /  u 

Alcuni  volano  à  guifa  delle  Pernici, 
i  li  quali  è  quello ,  che  dicono  Piccio- 
,  altri  à  modo  delle  Rondinelle,  come 
Lumben,eRotges  5  altri  da  Cicogne  , 
ime  il  Burgemeiiter,  altri  da  Sme  rghi,, 
.mei!  Rahtserr,  Strunt ,  lager, eMal- 
tnuke .  il  fignificato  di  queiU  nomi  il 
ies^arà  à  fuo  luogo  • 

GÌi  vccelli  da  rapina  fono  il  Burgem- 
fter ,  Rathoherr ,  Struntiager,  Kutye* 
;hf,  e  Malhcmuke.  La  carne  loro  al- 
esi è  molto  differente . 

Gli  Vccelli  da  rapina  non  fono  così 
Licoi  ad  elTer  mangiati ,  come  gh  altri , 
;  non  che  prima  parecchi  giorni  fiap- 
ichino  peri  piedi^  accioche  il  graffo  ne 
;oli ,  e  che  iìano  ben  froili  dall*  arisu#  5 
F  al* 
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all'  ora  non  fi  ferite  molto  il  fapòred 
grado  di  Pefce ,  che  altrimenti  fa  ven 
voglia  di  vomitare . 

Il  Piccione, il  Papagallo,  liRotgel 
&  Anitre ,  anno  più  carne  ,  che  gli  altr 
Li  vecchi  Lumben  anno  vna  carne  C( 
nace,  &  afciutta  3  mà  li  Rotgefe,  Kirm< 
reo.  Se  i  giouanì  Lumben  ben  cotti,  no 
fono  da  fprezxarfi ,  cioè  quando  prirr 
m  iìa  eilratto  il  grallb  ,  e  poi  arroiii 
col  burro,  perche  mangiato  il  graffo  fo 
leuerebbe  il  vomito  ,  e  conuulfione  ( 
flomacc .  1 
Tutti  quelli  Vccelli ,  eccettuatine 
Kirmere,  Struntiager,  e  Bergante,  fannj 
ilor  nidi  in  alto  nelle  rupi,  doue  dal! 
Volpi  3  e  dalli  Orfì  fono  ncuri  5  mà  vn^ 
fi  annida  più  alto  dell'  altro . 

Nel  tempo,  che  couano  le  voua,  ciò 
celPvìtimo  di  Giugno,- e  Luglio  fi  ve 
dono  tanta  la  gran  quantità  federe  ali 
rupi,  che  leuandofi  al  volo  ,  fanno om 
bra  alla  terra  ,  quafi  che  vna  nube  fi  ti 
ralle  auanti  il  Sole,  e  fchiamazaanod 
maniera,  che  non  fi  può  fentir  quel  ch( 
fi  dice* 

Il  Kirrmere,il  Bergante,  &  il  Struntia- 
ger ,  fi  annidano  in  terra  bada  nelle  pie* 
ciole  ìfole ,  di  modo,  che  fi  crederebbe  ,i 
che  l'acqua  vi  hauefie  da  paffar  fopra^  ,| 
quando  le  onde  vanno  alte  3  e  benché  vi 
liano  difefi contro  le  Volpi,  non  fono 
però  si  facilmente  ficuri  dagli  Orfi  bian* 
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,  perche  quelli  panfanoà  nuoto  da.-» 
ìfola  ali*  altra  5  e  le  voua  di  detti  Ve- 
i  vi  fi  colgono  in  grandiaìma  copia  3 
meo  i  nidi  loro  fono  componi  à  vn 
do .  Perche  il  Bergande  fa  il  nido 
ie  penne  del  proprio  Tuo  corpo  ,  ira- 
fcolandole  con.il  mufco^  efopravi 
couando .  ,      r  1 

4à  quelle  péne  de'  nidi  n5  fono  quel* 
iumette  Edderdun,  che  cis'  apporta- 
dair  Islanda,  e  fono  robba  d*  Vccelii 
ndi  (  la  quale  gli  Abitatori  m  chia- 
tio  Goder)  e  vale  conforme  io  l*hò 
^fo,  vno  fcudo  latibbia,  quando  è 
arata  dal  mufco .  x  ,^  - 

Delle  piume  Dieblis-federmo  Du- 
I  )  de  i  Berganten  di  Spizberga  ,  li 
rinari  riempiono  i  loro  guanciali ,  e 
gè  ,  le  quali  però  fe  foiTero  nettate , 
irebbero  aiTai più. 
[1  Kirrmeue  fa  le  fue  voua  fui  mufco , 
he  vfano  anco  li  Rocges .  1  nidi  degli 
ri  Vccelii  erano  troppo  alci  ^  che  non 
fi  poteua  arriuare  .  Facciafi  buio  di 
bbia  Quanto  fi  voglia ,  nulladimcno 
ni  Vccello  sà  ritrouar  il  fuo  nido,  e 
vola  à  dirittura  a 

Quanto  à  i  nomi  di  quefti  Vcceili  me 
foli  feraito  di  quelli,  i  quali  da  i  Ma« 
lari  arbitrarìameote  loro  iono  itati 
ipofti  ,  accioche  vno  che  li  fentc«^ 
iamare  con  quelli  nomi,  quiui  li  ri- 
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Parecchi  di  quelli  Vccelli,c2oè  i  lu 
htn,  Struntiager,  Malkmiìken  ,  Ki 
meuen,  e  Kutyegefen  ho  veduti  ano 
intorno  d' Inghilterra,  Scotia^e  Irlam 
e  akres!  nel  Mare  di  Spargila  ,  an/i 
^'  Kirrmeue ,  e  KutT 
geht  ifndtre  vicino  ad  Hamburso  i 
TElba  .  Nientedimeno  ci  è  fra  qiM 
e  quelli  vna  difeenza,  come  fra  hi 
mini ,  &  altri  animali  di  diuerfì  paefi . 

ift^^i^^^^err  il  Senatore. 

r\  Vello  fra  gli  Vccelli  col  becil 
lottile ,  e  con  piedi  di  tré  dita-i 
CI  viene  incanti  il  primo,  &  è  chiami 
to  da  Mannari  Ratsherr  Senatore  ,  pei 
che  è  molto  bello,  piiì  picciolo  però  i 
«quello ,  che  nominano  Eurf^emeiiler 

Qiìeil'Vcceìlo  ha  il  becco  appuntati 
pretto ,  e  lottile ,  con  folamente  tre  di 
a  1  piedi  congiunti  in(?eme ,  per  me?o  \ 
voa  pelle  nera,  ma  dalla  parte  di  dietr 
mn  ha  ni/fon  artiglio  5  le  gambe  fon 
nonmQkoalte,  e  di  colorneroi  anc 
gì!  occhi  fono  neri . 

V  Vccello  è  tutto  più  bianco  dell 
neue ,  e  perciò  quando  /?  vede  fui  giac 
CIO,,  (i  può  bene  diilinguerc  dalla  neue 
Gh  apporta  vn  lingolar  decoro  la  bian 
che^za  del  corpo  contrapolh  al  becco 
a  gh  occhi,  alle  gambe,  &  à  i  piedi,  eh 
tum  ion.>  ii€ii,  okrcchf  Ja  vita  da  per  (ì 
cmol- 
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lìolto  ben  formata  -  La  coda  è  al* 
imo  lunga^  e  larga  à  modo  di  vn  vea- 
[lio  ,  che  portano  le  Donne . 
Strilla  vn  poco  più  baffo  5  che  li  pie- 
iHKirrmeuen,  quafìche  pronunciai 
:r,  doLie  quelli  fanno  kir^,  e  volando 
ndel*aìe  comeloStruntiager>  onero 
ne  vn  Coruo . 

Non  fi  pofa  volontieri  su  1*  acqua,  co» 
r  fanno  gli  altri  Vcceìli  3  non  auendo 
ro  di  bagnar  i  piedi ,  mà  di  reftar  più 
lIo  sii  l'afcituto  ,con  tutto,  che  mangi 
buona  voglia  i  Pefci  >  onde  gì*  mter- 
zne  affatto  quello,  che  à  i  Gatti, 
iili  fi  dice  per  prouerbio,  che  man* 
in  volontieri  i  Pefci ,  mà  non  vorreb- 
n  bagnarfi  i  piedi . 

Hò  vilio ,  che  in  fu!  giaccio  mangia- 
deli*  efcremento  de'  VvalrofTe  Bc^ut 
arini  ,addo(roà  quali,  ancorché  fof« 
'o  viui ,  fi  pofaua,  conforme  anche  ne* 
Paefi  fi  vedono  i  Corui  ilare  adof- 
ad  altri  animali  viaenti . 
Vola  qiiafi  fempre  folo,  mà  intorno 
rapina ,  ,ò  efca ,  fi  affollano  numerofa- 
eote  infieme* 

Io  1'  ho  diflfegnato  vicino  à  Flakenuk 
iinton  piai»o  detto  altrimenti  Flakepont 
Spizberga  à  10.  di  Luglio,  doue  l'a- 
azzammo. 

Non  era  punto  faluatico  di  maniera^ 
e  li  aurei  potuto  dare  vna  percoffa col- 
Archibugio  kozz  tirargli . 

F    3  2  li 
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2.  Il  ^ìccionTiijfators  •  , 

i 

Q Vello,  che  chiamano  PiccioRe, 
^qualepiù  toilo  fi  bau  ebbe  da  n 
minaie  Piccion  Iw^noxc  Fanhetatiche 
è  vno  de'  più  belli  V^ccelli  di  Spizberg 
E' grande  quanto  voa  picciola  Anitr 
Il  roilro  è  bislungo,  rottile,  &  3ppunt 
to ,  ma  in  cima  nella  parte  fuperiore  2 
quanto  vncinato  ,  lungo  due  foldi  , 
dentro  concauo  .  Ha  tré  dita  roìTen» 
piedi  eoo  vnghie  vncinare.Le  gambe  I 
roflette ,  mà  corte .  La  coda  è  corta, 
parimente ,  e  rintuzzata . 

Alcuni  di  quelli  Vccelli  fono  affati 
neri  di  vita  .  Altri,  fra  li  quali  è  il  c 
me  quiui  prefigurato,  fono  circa  il  mez 
dell'  ale  afTatto  bianchi  picchiati  di  m 
ro,  miài  ibtto  Pale  totalmente  bianch 
Altri  fono  a  nco  nel  mczo  dell'ale  affatt 
biaochi  .  Il  Roliro  per  di  dentro  è  ro 
h  »  La  Lingua  è  roffa  ^  econcaua.  Fi 
chiaoo  da  Piccioni  giouani  j  onde  anc 
à  loro  è  llato  impoilo  quello  Rome-* 
benché  in  nilTun' altra  cofa  firaffomi 
ghnoà  i  Piccioni, 

^  Nello  ilomaco  di  eOi  trouai  pezzete 
di  gambarelli  infìeme  ^con  certi  fanrolin 
di  fabbiajche  ben  fi  poterono  coaoicere 
Non,  volano  alto  fopra  il  Mare  ,  t 
anno  propriamente  il  volo  delle  Per 
nici . 

Non 


DI  SPIZB^RGA  .  127 
No  vanno  tanti  infìcme  corne  i  Lum- 
;n,  mààdue,  àdue,  oucro  à  vno , 
vno . 

Stanno  lungo  tempo  fott*  acqua  ,  do- 
ìche  fi  poiTono  chiamare  Piccioni  tuf« 
tori. 

Principalmente  fcacciati  dagli  Vo- 
)ini^  ò  colpiti  circa  le  ale  dalle  miglia-» 
)le  d'archibugio,  fi  attuffano  per  molto 
mpo  fott*  acqua  ,  e  taluolta  portatifi 
itto  il  giaccio  -vi  fi  affogano  • 

La  carne  è  affai  buona  da  mangiare  » 
lando  prima  di  cuocer  ne  fia  cauato  il 
affo  j  e  poi  fi  frigge  nel  burro .  Il  pri- 

0  Vccelio  ò  Piccion  tuffatore  ebbi 
25.  di  Maggio  dentro  il  giaccio,  gli 
tri  dopo  intorno  àSpizberga,  doue  fi 
sdoiio  in  maggior  numero . 

3»  //  Lumhe  »  ^- 

Veli'  Vccello-è  conforme  a!  Pie- 
^cion  tuffatore^  quanto  al  roftro, 
on  tatto  ciò  che  iMbbia  alquanto  più 
rodo  3  epiiivncinato}  hà  i  piedi  neri 
on  tré  dita ,  U  altretante  vnghia  nere  5 

1  gam.be  ancora  fono  nere  $  e  cort^  j 
alla  parte  di  fuori  è  tutto  ntro^  fotte  la 
ancia  però  fin*  al  collo,  bianco  come  la 
eue,  la  coda  è  rintuzzata ,  hà  vna  voce 
aiiHdiofa ,  &  ingrata ,  limile  per  il  più  à 
uella  del  Como ,  e  dalli  Rotges  Fau- 
heria  poi,  IhlUa  più  che  niffunode- 

F  4 
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gli  altri  VcccWi  5  egli  è  ancora  più  gr, 
de  del  Vìcckm  tuffatore,  equafi  arr 
ad  vn*  Anitra  dimejrana  grandcj^^a  • 

^  Nello  llomaco  di  effo  rrouai  Pe 
picciolini ,  e  GambareHi  rcPil  con  al< 
ni  faflfolini  di  fabbia  ,  la  qua!  cofa  pa 
mente  olfernaì ,  quando  che  vn  Lum 
Jafciò  cafcare  vn  Gambarello  roffo 
grandicelio  fopra  la  noilra  Naue^  il  qi 
le  anco  in  quel  mede/imo  luogo  hò  d 
fegnato . 

Si  dice  ùmilmente  »  che  anche  r  P 
fcioJinì  ne' fiumi  dolci  leruono  per  Io 
cibo,  ma  queflro  io  nonpoffo  adferite 
per  certezza  infallibile . 

I  Pulcini  loro  galleggiano  comm 
nemente  con  voo ,  ò  due  delli  vecci 
fopra  l'acqua  ,  imparando  iltufere, 
nuotare  da  cffi . 

Qiando  li  vecchi  portan^^  prima 
Pulcini  in  bocca  dalle  montagne  già  a 
1*  acqna  ^  il  Burgemeiller,  come  vccell 
da  rapina  ,  forprendend  1  delle  volte 
piccioli  Lumben  in  affenza  de'  vecd 
(ami  tal'  ora  anco  in  prefenza  loro 
non  auendo  eGTi  forza  balteuole  à  far] 
reiiilenza ,  li  rapifce  . 

Amano  talmente  i  loro  Pulcini ,  eh 
prima  di  abbandonarli  fi  lafciano  pii 
tofto  amazzareconefli  ,  e  fi  diiTendon( 
giiiftamente  come  la  Gallina  i  Tuoi  Pul 
Cini,  nuorandoui  fempre  interno,  al 
trimencifooodifficiliffimi  dà  poterli  ci 

rare 
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con  l' Archibugio ,  perche  vedendo 
imence  ii  lampo  del  fuoco ,  Cubito  in 
tratto  fuanifcono^e  vanno  fott'acqaa, 
2  ne  volano  via .  Si  vedono  Tempre 
lare  attorno  con  le  Ìoro  ale  appunta- 
,  quali  anno  le  Rondinelle ,  e  fi  mtio- 
ino  molto  » 

I  Pulcini  difficilmente  15  ponno  df- 
nguere  alla  sfugita dalli  vecchi,  fe  vno 
n  li  guarda  attentamente  fui  roiìroi 
rche  la  parte  foperiore  il  piega  vnci- 
ta  da  vna  banda  aaanti  la  punta  del* 
nferiore,  e  1*  inferiore  lo  fà  dall*  altra 
nda  alla  fuperiore  $  il  che  fi  vede  più 
iaramente  in  certi  Vccelli  col  becco 
crociato  5  e  quello  s'intende  ancora 
altri  Vccelhs  à  quali  il  medelìmoac- 
de  circa  li  15.  c  16.  fino  alli  20.  Anni 
;lla  loro  età  • 

I  vecchi  anno  aiTai  carne,  mà  afciut* 
i ,  e  terree  ,  e  perciò  fadidiofa  à  man- 
iare  3  fi  cuocono  come  i  Piccioni  3  ca- 
indooe  prima  nel  bollire,  il  graffo,  c 
5Ì  frigendoli  col  buì  ro  • 

Noìi  i'  hò  viilo  fui  giaccio  ,  mà  ben  si 
canta  a^'Monti^  doue  andauano  dsu? 
na  banda  all'altra  vacillando ,  come 
[imo  ì  Piccioni  tuffatori  in  fui  giaccio . 

io  ne  hò  viili  à  migliaia  nel  Porto 
*aocfe  per  le  montagne  doue  manco  lì 
ntiuaao  i  venti  Oltlcuante,  e  Nort 
ramontaoa,  e  doue  vi  erao  dell' erbe: 
come  anco  gli  altri  Vccelli  fono  foliti 
F    5  cer- 
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cercar  fimili  luoghi ,  mà  non  in  tai 
quantità  (ì  vedeuaoo  nel  Porco  dell 
Conchiglie^  nel  quale  a  2$.  di  Luglio 
difTegìiato  quello,  che  hò  prodotte 
qu elio  Libro. 

Io  poi  n'  ho  villi  anco  nel  princi] 
del  Mare  di  Spagna^e  nel  Mare  del  No 
poco  lontano  da  iliiglaod^ 

4,  Mene  detto  il  Kiètge^ef  ^ 

Q Vello  è  vn  bel  Meue,  il  quale  « 
Tuo  ilrillare  vien  chiamato  liut^ 
gel  i  ha  il  roiho  vn  poco  piegato  ( 
tae  il  Burgemeiller  ,  del  quale  prei 
aareaio  da  dir  qualche  cofa  .  Il  mec 
limo  roilro  nella  p3rt€  inferiore  pa 
meste  è  vn  poco  gobbo  • 

Intorn')  à  fuoi  occhi  neri  porta  vr 
cerchio  roHTo ,  come  i  1  Burgemeiiter , 
hà  (Diamente  tré  dita  a  i  piedi  conne 
fnfieme  per  via  d'  vna  pelle  nera  .  \s 
gambe  fono  ancora  nere  ^  e  non  alte  • 
cf^da  è  larghetta ,  e  carga ,  come  vn  ve 
taglio  .  Tutto  il  corpo  è  bianco  al  p; 
della  neue.  Ildorfo  èbigioinfiemec 
leale,  mà  quefte^n  cima  anno  il  ner 
F  grande  quanto  vn  vero  Mene,  & 
poco  minore  del  Struntiager,  del  qu; 
fra  poco  parleremo . 

Quando  il  lardoso  graffo  fi  taglia  dal 
Balene  fi  vedono  in  gran  numero  vola 
circa  le  Naui^  e  fi  ientono  bene  ftrillar 
Quan; 


DI  SPIZBERGA  .  151 
Quando  i  Marinari  Io  vogliono  pi- 
are metrono  nell'  afno  vn  pez2etr^ 
grado  di  Balena,  e  lo  buttano  attac. 
oad  vnkiiond  Mare,  al  quale  non 
0  quelli ,  ma  anco  altri  Vccelli  da  ra. 
la  fi  appiccano  cornei  Pelei . 
Vola  come  il  Meue  con  le  ale  ftrette , 
on  fi  attiifìa  • 

)i  conafce  facilmente  ciòcche  fla  i!  lo- 
ilimenco,  cioè  lì  grado  di  Balena  , 
moi'eiTer  perfeguitato  dal  StruDtiii- 
,  il  quale  non  l'abhadona  prima,  che 
:ì  calcare  li  fuo  efcremento  ,  de  il 
;intini^er  le  lo  mangia  . 
0  nel  principio  non  hò  voUito  ere* 
eqaeitacofaj  mà  l'ho  vifla  doppo 
(Te  volte  . 

>Ìuello,che  quiui  hò  difegnato,  Paue- 

10  prefo  i  Ragazzi  de*  Marinari  nel 
>radetto  modo  con  l'amo  ne!  Porto 
[Sud. 

In  particolare  hò  cfferuato  in  queiV 
cello,  che  galleggia  (opra  iVacqua«# 
Itato  il  capo  contro  il  vento  per  ve- 
Dente,  chefoffè:  in  quefb  pofitura 
>lti  ne  abbiamo trouatifopra Inacqua 
)ort3adofì. 

B  ciò  non  s' hà  da  intendere  foiamen* 

11  queit'  Eccello,  mà  anco  degli  altri, 
•che  goardaoo  Tempre  contro  il  vento, 
riòcbe  le  penne  loro  noe  s' increlpioo, 
compiglino,  altrimenti  andando  à  fe- 
ada  dd  vento ,  ie  penne  loro  vengono 
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à  effer  rintuzzate  da  i  venti  freddi , 
qual  Còla  forfè  iarebbe  anche  nocem 
alla  loro  fanità  ,  e{reodo  ,  che  le  per 
anno  in  vece  di  abito,  si)comegli^ 
mini  i  loro  panni . 

Quando  fi  alzano  al  volo  vrtanof 
temente  con  la  vita  contro  il  vento, 
largando  bene  leale,  e  cosi  fe  ne  van 
velocinimameotej  doue  che  altrimei 
lorofifcompigliatcbbero  le  penne  fi 
2a  poter  feguicare  vn  volo  fpedito,  i 
fuolazzerebbero  vacillando,  come 
ceilini ,  che  prima  incominciano  à  | 
gliarla  letticne  del  volare  . 

Anno  poca  carne  buona  da  mang 
ye,  cioè  le  cofcie,  ed  il  petto  folament 
Pale  fono  affatto  magre  « 

Si  fuol  dire  in  prouerbio  ,  fei  Icggu 
come  vn  Mene  5  e  ciò  in  parclcoiar€ 
puoleafìerire  di  queHo  vleue. 

L*  hò  vifto  anco  doppo  nel  Mare 
Spagna ,  &  in  quello  dei  Nord  :con  ti 
tociò  vi  è  qualche  differenza  tra  quelì 
€  quelli,  cometrà  vornini ,  e  betlie 
altri  paelì  • 

QVeflo  è  il  pili  grande  di  tutti 
Vccelli  di  Spizber^a ,  e  perciò  C 
me  al  piiì  principale  gh  e  iiato  dato 
si  fattonome . 
il  di  lui  rollro  è  carua  filettale  gro( 

£4 
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Ji color  giallo.  Nella  parte  inferiore 
vede  vn  poco  eleuato^  e  gobba  più 
e  quello  del  Kutyegef  ,  mi  perciò 
i  è  tatto  tanto  ieggiadraraente,  che-»* 
.reauerui  dentro  vna  ciregia  .  Ha  le 
irici  bislunghe  .  Vn  cerchio  roifoin- 
rno  à  gli  occhi ,  come  il  Kutyegef ^ 
hà  tré  dita  à  i  piedi  di  color  bigio,  mà 
gambe  non  fono  tanto  alte  quanto 
ielle  della  Cicogna ,  ^lia  quale  però  di 
andezza  è  quaii  eguale  >  le  gambe  fo- 
)  bigie  y  la  coda  è  bianca,  e  larga  come 
1  ventaglio ,  ìa  qual  larghezza  fpeciai- 
ente  fi  hà  da  intendere  di  quelti  Ve- 
lli ^  quando  volano .  Le  ale  anno  del» 
azzurro  morto  ,  sì  come  anco  tutto  il 
^rfoj  ma  le  punte  anno  del  bianco  ^ 
tutta  la  vita  è  bianca  «  ^ 
Fa  il  nido  molto  in  alto  nelle  fpac- 
uure  delle  rupi ,  doue  nè  con  Archi- 
ugi ,  nè  in  altro  modo  fi  puole  arriua* 
onde  nèanco  hò  potute  vedere  il  di 
li  nido. 

Delli  Pulcini  mi  fono  comparft  auanti 
due ,  à  quattro  infieme . 

Per  il  più  fi  colpifcono  con  gli  Archi- 
bugi, ali*  ora  quando  dietro  la  Nauefi 
ira  qualche  Balena  morta ,  intorno  la 
[uale  in  gran  quantità  fogliono  radu» 
larfi ,  e  ne  beccano  via  gran  pezzi  di 
;ra(ro ,  altrimenti  bifogna  tirar  loro  ^ar• 
:hibugiate  da  lungi,come  fi  fà  à  i  Corui^ 
^rx)BÌ,efimiUVcC€lUfaltìatici. 
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Strilla  con  vna  voce  fonante  ^  gw, 
filino  hòfencico  rendere  anco  à  ce 
Ccrui  . 

Galleggia ,  e  quali  fi  ferma  neli*  aj 
come  vna  Cicogna . 

Campa  della  rapina  de*  Pulcidi  de 
Lurnbeo  ^  conforme  à  che  anco  lo  Spa 
Uiere  rapifce  diuerfi  Vccellami . 

MangiandodelgralTo  delle  BaleneJ 
giottilce  pezzi  grandi  quanto  vna  man 
e  li  manda  giù  Tenza  maihcarli  prima 

Dì  effo  hanno  paara  li  Malemuken 
e  gli  B  proitrano  auanci  mentre  fìanr 
inlieme  fopra  qualche  cadauero  di  Bali 
na,  perche  li  fuol  beccar  fui  collo  ^  qii, 
colpo  però  non  dà  gran  falHdio  à  lor 
eOendo  proiiìiU  d'  vna  pelle  ben  grofTj 
altrimente ,  ò  gli  farebbero  refiilenza 
h  fe  n'anderebbero 5  adunque  non  curai 
dofì  di  loro  feguicano  à  mangiare  dil 
gentemence. 

V  hò  vifto  ancora  intorno  i  Vvalrod 
Boui  Marini  ,  l'efcremento  de*  qua 
inanglaua  fenza  punto  rifletter  al  fu 
grado  di  reputatione  . 

Vola  quafi  fempre  folo,  fuoriche. 
quando  fi  fà  la  radunanza  intorno  qual 
che  rapina . 

Pofa  volontieri  fopra  l'acqua^mà  no 
vi  fi  attuffa. 

Voo  0'  amazzammo  col*  Archibugi! 
intorno  i  Buoi  Marini  dinanzi  ii  Vveiga 
^  IO.  di  Luglio  . 

6.  Il 
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6.  llRotges  » 

ÌVeft'  Vccello  è  del  genere  de*  Tuf- 
fatori, e 'perciò  meglio  potrebbe 
miuarfi  Rotgcs  tuffatore  » 
Il  di  lui  roibo  è  curuo  ma  corto,grof- 
to,e  di  color  nero .  A  piedi  non  hà  ai* 
3,  che  tré  dita  cou  altretante  vnghie 
rc,^  e  fono  ancor  effi  neri  infieme<:ou 
pelledimezo.  Le  gambe  fono  corte, 
7ere.  L'Vccella  quafi  tutto  è  nero  ^ 
à  la  pancia  è  bianca  • 
Alcuni  di  quella  forte  anno  le  ale^ 
cchiate  di  bianco,  e  nero,  come  va 
ccion  tuffatore . 

Sopra  le  loro  penne  non  fi  puole  fer- 
ar  V  acqua  conforme  à  che  non  l'am- 
ettooo  quelle  del  Cigno ,  e  fono  per  Io 
lìfimili  ài  peli  fopi*a  vna  pelle  dura, 
i  coda  è  corta  è  rintuzzata  t 

Qiianto  alla  forma  del  corpo  fono 
ixì\  più  fimili  alle  Rondini,  &  io  à  prU 
)a  vili  a  gli  ìiimauo  tali ,  perche  anno 
ICO  il  volo  delle  Rondini  j  e  volano  i 
ran  torme  come  le  Rondini  ,  qwandqi 
srcano  di  ripararfi  contro  1*  Inucrno  • 
'anno  vacillando  da  vna  banda  all' al* 
:a  come  quafi  tutti  i  tuffatori . 

Stridono  molto  chiaramente ,  rattet , 
et  5  tet ,  tet ,  prima  alto ,  e  poi  fempre 
iù  baflfo  ,  il  quale  ftridore  bà  datol'oc* 
afipne  al  loro  nome  * 

Al- 
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Aizau  le  grida  pili  di  tutti  gli  altri  v 
celili  perche  la  lor  voce  pa(fa  quella 
tutti  gli  altri  i  njà  i  Lamten  in  quel 
paffo  noa  cedono  punto  ad  eiTi,  ar 
Itriiiaiio  più  force  . 

Il  Borgomaitro,  il  Senatore^  e  tutta 
Katiotie  degli  VccelH  di  Spizberga  ce 
cercano  ancor  loro  facendo  vn  sì  gr 
romore ,  che  non  fi  poflTono  intendere 
voci  di  chi  parìa. 

li  gridamcnto  delli  Rotges  pare 
iLiogi  propriamente  il  contender,  e  ce 
ti  ailare  >  che  fanno  le  Donne .  f 
grande d*  vn  Spren  Stornello . 

Fanno  ordinariamente  i  loro  nidi  ni 
le  feiTure  delle  rnpi ,  oca  però  tutti ,  pi 
che  alcuni  li  fabricano  sii  le  colline  ( 
Monti ,  doue  detti  loro  nidi  fi  troua 
compoflidi  mufco. 

I  loroPuicmi  amazzanaco  i  baftoi 
Il  loro  cibo  fono  quei  Bruchi  bigi  fìm 
à  1  Gamberelli,  che  iui  appreifo  fo 
difegnatii  anzi  mangiano  gì*  illeffi  Ga 
bere  Ili  roffi . 

II  priiBo  di  effi  auetnmo  dentro 
giaccio  à  di  Maggio,  è  li  altri  : 
mmo  Spizberga  ► 

-sSono  dopo  Io  Strantlanferimiglii 
per  effer  mangiati ,  &  anno  molta  cari 
è  dentro  fe  gi'an  copia  di  graffo .  Si  ci] 
cano ,  e  fi  arrolHfcono  nella  maniei 
che  fi  è  de  tea  dì  fopra  degli  altri  V 
celli. 

7  Sfrm* 


7.  snm^ia^efCdiCchtox  [porco. 

I  Veft'Vccello  hà  vn  roflro  cutuoj 
f  groilo  ,  e  con  la  punta  vn  poco 
aizzata ,  e  fe  bene  mi  raccordo,  egli  è 
0.  Ha  folamente  tré  dita  con  altr«- 
te  vnghie  legare  infieme  con  vna-» 
le  nera  .  Le  gambe  non  fono  molto 
» .  La  coda ,  che  è  come  vn  veota- 
0,  hà  quefta  particolarità  fra  tutte , 
le  quali  fin'  ora  abbiamo  pa^rlato, 
t  vna  penna  auanti  all'  altra  le  fi  fpor- 
in  fuori  *  Sopra  la  terta  è  nero  5  gU 
;hi  parimente  fono  neri  5  intorno  il 
lo  hà  vn  cerchio  di  giallo  fcuro  5  l'a« 
e  ia  fehìena  fono  brune  per  di  fopra  5 
to  la  pancia  è  bianco,  &  vn  poco  più 
inde  del  Meue  Kutgcgef  • 
[ià  hauuco  querto  nome  da  quello  , 
;  conforme  fi  è  detto ,  nel  Capitplo 
'Cedente,  perfeguita  ,  Bc  anguiHa  il 
uè  Kutgegef  {lél  tanto ,  che  fi  fca- 
hi  del  (uo  efcrementti ,  il  quale  egli 
neià  ^  e  lo  sà  molro  maertreuoìmente 
;Uarc  per  aria  prima,  che  po0a  cafcar 
ine  11*  acqua.  ^ 
Vola  infieme  con  il  MeueKutiegei'  , 
n  auendo  paura  l'vno  dell'altro  ,  e 
mo  d'  vn  pafTo  eguale  per  Paria ,  ma 
andò  gli  viene  l'appetito  diqueli'ef- 
jmento,  comincia  à  cacciar  il  com» 
gno  di  maniera ,  che  lo  fà  ftnllare  mi- 
fera- 
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ferabilmeRte ,  benché  lui  Itcffo  rare  y 
te  alzila  voce. 

Si  trattiene  fempre  intorno  vn  1 
K'ieoe,  ma  k  ve  ne  fono  due,  ótre, 
vno  gli  Scappa,  egli  nientedimeno  pe 
goita  gli  altri  ,  volando  or  fopra  ^ 
ietto  di  loro. 

Non  hò  viilo  altrim^nte^cheperfej 
talTe  altri  Y<^^^^^'^  ancora  >  fuorché 
volta  lo  viddi  tener  dietro  vnMalei 
ken,  mà  preilo  fé  ne  ritiiò;,  forfè,  per 
io  di  lui  efcremento  non  gli  aggrada . 

Sono  di  opinione,  che  gli  piaccia  q 
ftoefcrementoe^Teodo liquido,  in  v 
di  beuanda,  perche  vi  mangia  appn 
anco  il  graffo  di  Balena,  come  per 
uanda . 

Non  mette  troppo  in  alto  il  fuo  nic 
va  fempre  diritto  in  piedi  come  il  B 
gomallro ,  il  Senatore,  e  Kutgegef . 

vn*  Vccello  raro,  perche  poco  fi 
fcia  vedere ,  vola  quafi  fempre  fole,  e 
re  volte  d  trouanodue,  ò  trèinfieme 
ha  il  volòlioiile  à  quello  del  Senato 
c  della  Cornacchia ,  mà  le  ale  fono  v 
poco  più  appuntate  . 

^  Ha  vna  voce  fonante,epare,  che^ 
di  i ,  ia  .  Alcuni  fentendolo  ilrillare 
lontano  5  pareua  che  chiamanfe  Foan 

La  di  lui  carne  non  era  migliore 
4^uella  degU  altri  Vccelli  dà  rapina . 

L*hò  prefo  3IIÌ  !  i.di  Luglio  vicin< 
Porto  degli  Orfi  io  Spizberga  . 

Dopo 
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)opoì  ho  villo  quello  medefimoVC- 

0  dietro  la  Scotia ,  che  perfeguicaua 
eueKutgegef . 

g.  Fapagallo  Tuffatóre . 

^  Ommunemente  fi  chiama  Papagal- 
^  lo  fra  tutti  gli  Vccelli  ,con  trèdi- 

1  piedi  larghi  5  quello  hà  anco  vn  ro- 
Cngolare,  il  quale  effendo  parfo  fi- 

e  ad  vn  rortro  di  Papaealloà  quelli, 
furono  !  primi  à  dargli  queftp  nome, 

hiamarono  Papagallo ,  abbenche  al^ 

lenti  non  fi  rafTomigli  al  Papagallo, 

meo  quanto  al  roflro* 

iRoftro  è  largo,  e  di  diuerfi colori 
i  ilriffe  fottili  3  cioè  di  roflb  pallido, 
parte  larga  di  nero*  Di  fottce  di  fo- 
fi  affottigliain  puntei  Parco  fuperio- 
roffetto  5  &  hà  nel  di  fopra  va  lottile 
ino 5  l'arco  del  roftro  interiore  è  gial- 
lo,  &  è  nella  punta  anteriore  verfo  la 
te  di  fotto  vn  poco  tagliato  à  tra- 
fo  .  Di  fotto,  e  di  fcpra  è  il  roftro  lar- 
tré  ditaj  in  lunghezza  di  fotto,e  di  fa* 
parimente  aura  quafi  tré  dita  ,  mi« 
mdogli  il  fuperiore ,  &  inferiore  tut-» 
ueinfiemé. 

^^el  roliro  fuperiore  hà  quattro  bu* 
lunghette ,  e  ripiegate  5  nell*inferio- 
i*  hà^altretante ,  benché  la  prima  nod 
ofTaconofcere  ,  Le  buche  dell*  infc- 
•e ,  ò  fuperior  roltro  formano  infiemè 

VII 
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vn  quarto  di  Luna,  anzi  ie  parti  rile 
tanto  vi/contrafannovn  quarto  dil 
quanto  le  buche  5  le  buche  anno  a! 
tante  parti  ekuate  5  la  fuperiore  d 
quale  tanto  targa  quanto  fono  le  trèj 
ti  anteriori.  Se  ha  vnafeffurabisnjn 
che  ienr  altro  fono  le  narici  j  la  inFe 
re  però  è  quali  vn  fuflo  dì  paglia  più 
m  della  foperiore  5  la  parte  fuperio: 
hrga^  e  negretta^  e  caliioka  ancoazii 

10  que^h  lunga.,  e  rileuante  parte 
ro^lrafaper !orc  verfo  gli  occhi  ftà  at! 
cato  vna  bislunga  buchetta ,  ebianci 
ta  cartilagine  dalla  quale  fi  Itende  Vi 

11  di  dentro  della  bocca  >  come  vn  rii 
do  nerao,  il  quale  va  anco  verfo  lap; 
fuperiore,  douc  fìnifcein  vn  filo  bis! 
go,  per  il  quale  fi  apre  j  e  fi  chiud 
rodro  • 

1  piedi  non  anno  altro  ^  che  tré  c 

con  vna  pelle  roHa  fra  mezo,  e  con 

corte  5  e  groffe  vnghie^  le  gambe  f( 
corte  j  eroifej  camina  fimilmente 
cillando . 

ìnrorno  à  gli  occhi  ha  vn  cerchio  i 
io i  fopra  quello  cerchio  Uà  vn  picc 
rorno.diritto  in  alto  ,  mà  fatto  gli  oc 
giace  à  trauerfo  vn'altro  piccolo  bìsl 
^^o  5  e  vero  corno  :  sì  come  anco  nel!; 
figura  ciò  viene  accennato  ♦ 

La  coda  di  lui  è  corta,  e  rintuzza 
La  teda  è  nera  per  di  f3pra  fin*  al  cor! 
mà  le  guancia  fono  biar^che .  Intorni 

colle 


lo  ha  vn  cerchio  fiero .  La  fchicna^ 
ta ,  e  le  ale  per  di  fopra  fooo  nere  3  e 
co  la  pancia  è  bianco  . 
^"olanoà  vnojà  vno^ò  à  due  à  due  con 
le  aguzze  come  il  Luirbeo ,  Si  tuffa-» 
'  lungo  fempo  fott'  acqua .  Mangia 
r.e  fanno  anco  gli  altri ,  de*  Gambe- 
li  roffi,  de  Pifciolini,  Vermi  rofTì  ^  Bc 
rode'  Kagni  Marini,  e  del  Pefce  Stel- 

perche  ne  trouai  ne!  di  lui  flomaco 
ti  pezzi  di  quella  robba,  mà  erano 

quafì  affatto  fmaltici . 
iià  più  carne  del  Piccion  tuffatore ,  e 
1  è  cattiuo  cibo.  Dentro  il  giaccio 
1  ho  vìiìo  niffuno  di  loro  . 
Quefto,  il  di  cut  ritratto  quiuirappre- 
tp  5  fù  atnazzato  con  vn  tiro  di  archi- 
vio vicino  à  Smerenborg  in  Spizber- 
à  20» di  Giugno,  fìiàdopo  n'abbia- 
>  villo  anco  degli  altri  . 

9.  B€Ygmt9  Anitra  montana . 

In  qui  abbiamo  parlato  degli  Ve- 
celli  con  i  piedi  larghi,  0  vaiti ,  e 
%  tré  dita ,  i  quali  intorno ,  e  appreflb 
izberga  fi  ritrouano . 
ileih  di  dire  qualche  cola  di  quelli 
anno  i  piedi  larghi ,  ma  eoo  quattro 
^  de*  quali  mi  fono  venuti  alle  mani 
forte,  cioè  il Berg^me ,  Kirmeue,  e 
ilkmuke, 

O  Berganre,  ò  Anitra  montana  è  vna 
eie  di  noUre  Anitre^  òpiù  toiio  del- 

roch€ 
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POche  faluatìche,  perche  è  grande  qu 
to  vn*  Oca  di  mezana  grandezza  ,  e 
anco  il  roilro  raCTomigliafi  più  al] 
Oche . 

£' vn  beli*  Vccello  per  le  belle  pei 
di  variati  colori  -  Si  atruffano  fotc'ac* 
come  fanno  anco  l' altre  Anitre  . 

Ilmafchio  hà  le  penne  nere  ,  e  bi 
che,  e  la  femina  le  hàcome  vnaPei 
ce .  li  dito  poiieriore  è  largete  corto  ( 
vn*  vnghia  corta  .  La  coda  è  rintnzz 
come  anco  nelle  altre  Anitre .  Ne*  l 
ftoinachi  noe  hò  rrouato  cofa,  dalla  q 
lenii  hò  potuto  aflìcurare  di  quelloji 
mangiano faoriche  certi  fadolini  di  i 
biSLJ  . 

Volano  in  gran  copia  inlieoie  à  gi 
d'altre  Anitre  faluatiche  5  vedendo 
huomini  alzano  la  celta,  e  alcuni  alli 
gano  il  collo  • 

Fanno  i  loro  nidi  nell*Ifole  baffe , 
fabricano  delle  loro  ptoprie  penne  t 
mezzandole  col  mufco  5  rnà  né  at 

3uerte  penne  fono  quelle  piume  fyt 
eli*  Ederdun  ,  sì  come  di  già  nella 
fcrittione  vniuerfale  di  queiti  Vccelli 
^etto. 

Le  loro  voua  fi  trouauano  à  due,  à  ( 
*ancoà  quattro  per  nido  :  delli  quali 
to  fui-no^iro  arriuo  in  Spizberga  la  j 
parte  erano  guaiti,  e  putretatci  3  con  t 
to  ciò  ve  ne  trouammo  ancora  di  que 
«he  erano  buoni  da  mangiare  . 
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j  colore  fono  quelle  voua ,  cioè  di 
erde  chiaro ,  e  fono  più  grandi ,  che 
na  delle  noftre  Anitre . 
vlarinari  in  tutte  le  due  eìhemità  di 
\t  voua  faceuano  dentro  vn  buco 
olino ,  e  ne  fpingeuano  fuori  col  fìa- 
rofl^o  infieme  col  bianco  infilzandoli 
:oa  vn  filo  conforme  fanno  quelli , 
/endono  le  voua ,  appiccando  fimili  ^ 
lin  filza  auanti  la  Porta  . 
)  ne  voleuo  portar  meco  alcuni  ad 
ìburgo  ,  mà  cominciarono  brutta- 
te à  puzzare ,  con  tutto  che  le  gufcie 
fofTcro  rotte  • 

el  rello  hanno  buona  carne ,  la  quale 
ncianel  modo ,  che  di  fcpra  abbia- 
detto  degli  altri  Vccelli .  il  loro 
fo  fi  butta  via ,  perche  sà  del  lardo 
1  Ba  le  na ,  e  prouoca  il  vomito . 
primi  Marinari ,  che  giunfero  ìvl^ 
berga  fecero  la  raccolta  di  vn  nume- 
nnumerabile  di  quelle  voua  ,  e  ne 
igiarono  quanto  loro  piaceua . 
Jaeile  Anitre  montane  non  anno 
:o  paura  degli  vernini ,  cioè  ali*  ho- 
jando  frefcamente  fi  è  arriuatoÌEu^ 
berga,  mà  dopo  diuentano  tanto  ti* 
j  3  che  apena  fi  pcnno  colpire  con  li 
li  d'Archibugi . 

Jello^che  quiui  hò  dipioto,  fiì  amaz* 
con  vn' Archibugio  ne!  Porto  del 
n  Spizberga  à     di  Giugno . 
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IO.  Kirrmeae» 

IL  Kirrtneue  bà  vn  P.oilro  fottile 
puntato,  e  di  color  fanguigno  • 
grande  ,  quando  Uà  diritto  sn  piedi  pi 
cipalrnente  per  le  lunghe  fue  ale ,  e  p 
ne  di  coda  ,cotne  vn  piccolo  Mtue , 
fpogliato  di  penne  ^  non  hàpiù  carn< 
vna  Paffera  • 

Io  quello  Vccello  fi  vede  dì  fingols 
che  ha  le  aie  appuntate  ,  e  vnacodaj 
(unga  come  già  abbiamo  detto  di  qt 
la  delle  Rondini  5  ^aBzi  tanto  è  lungs 
coda,  quanto  fono  le  più  lunghe  penn 
dell'  ale  5  onde  aueisdo  le  ale ,  c  la  ce 
appuntate  come  vna  Rondine,  n  potr 
be  chiamare  vnMeue  Rondine  5  nià 
Illunemente  fi  chiama  Kirmeue  dalla 
jui  voce ,  che  dice  Kirr . 

Le  dita  con  la  pelle  di  mezo  ,  fono 
«dolore  fanguigno ,  le  vnghie  nere  di  t 
te  k  quattro  dita  •  Il  dito  pofierior 
è  piccolo.  Le  gambe  fono  cortes  ero 
Quaudo  s' inalbera  sù  li  piedi ,  fa  dee 
cernente  il  b  auo  .  La  tella  di  fopra  è 
ra  in  forma  di  vna  beretta .  Le  gua 
fono  affatto  bianche,  e  tutta  la  vita* 
.  color  d' argento. 

Nella  parte  inferiore  delle  ale  ,  e  si 
coda  è  bianco  j  P  vna  banda^  delle  p 
ne  più  lunghe  dell*  ale  era  nei  a  ;  le  q 
penecfono  di  variati  colori,  inheme 
^  roftr< 


ì)ì  s  fisima  A.  ^  S45  ^ 

ro  fanguigno,  gambe,  e  f iedi  roiTi 
endono  molto  bello  5  le  pe  nne  fono 
)k  5  vola  Tempre  foio ,  conforme,  che 
l^hò  viilo  nel  Porto  del  Sud  ,  Se  al- 

^Vdoueanno  i  loro  nidi  fi  vedono 
are  in  più  gran  quanntà  ~  lì  nido  è 
npofto  di  mufco  •  Le  loro  voua  ape*- 
fi  potino  diiiinguere  da  ioidi,  perche 
ti  due  fono  d'vn  bianco  fcuro  ,  mi 
uoua  d'auantaggio  foro  picchiate^ 
lero  5  in  grandezza  fono  fimiii  à  quel- 
le* Piccioni. 

.'ho  mangiate  in  Si.-^zberga^e  troiiate 
me  come  voua  dei  Kiuric  Tmonz^ino  • 
orlo  era  tutto  roffo ,  e  la  chiaia  azzur- 
ra -  Si  riRringono  in  voa  punta  • 
Difende  le  voua  b'-auamente ,  e  va  I 
sbattere  coli'  vomo,  morficaodo  , 
rillando  Mà  gl*  interuiene  quello^ 
idelUPauonrini  fi  dice,  perche  vo- 
300  tutto  il  prato  per  fe  s  e  non  pptfo- 
Dè  anco  difendere  le  proprie  voua . 
ào  portato  m.eco  ad  Amburgo  da-^ 
delle  fue  voua  ^  ma  s'  imputridirono 
te  fià  via . 

^glièvnodi  quegli  Vccelli,  che  ca? 

0  precipitosamente  giù  per  l'  aria  ^  e 
atta  con  g  an  prellezza  giù  neli*  ac- 

1  come  gli  akriìvleuen. 

kìmù ,  che  mangi  li  Vermicini  bigi  ^ 
incoliGamberellirofTì,  perche  altro 
nsmononuouoper  lui  • 


Ne  ho  ama225to  vnofoJamete  rnei 
voIaua,€  perche  ddh  mmhìom  groi 
M  era  tutto  ftrafcinato^  non  ne  imn^ 
punto* 

Qudl'  Vccello  ^  vede  ancora  ne* 

fttlpàeSi  bigio,  mà  y'è  gran  difert 
tra  qu^dlo  .  tqiidXp  ,  perche.  lo-Spizl 
ghcfe  è  di  perirle  moltapiu  ix^ilo  » 


QVeil^' Vccello  ha  vn  rofiro  fing< 
re  ripartito  in  molte  foggia .  Il 
llroSaperiore  hà  vicino  alia  'teilac( 
narici  luiigh- tte ,  toEde  ,  e  Hrc  tte  ^  fc 
k  quali  fpuDta  qijafì  va'  altro  nuauo 
llro^  th;€  eoo  vna  parte  gobba  veri 
dauaoti  termina  in  vna  punta  vociea 
lirolko  inferiore  coofta  d'vna  parti 
qaattro  piani,,  due  deili  quali  verfo  1' 
giù  fi  appuntano  infieme]^  e  due  altri  > 
io  Pinsù  ilannodiuifi,  n^à  la  punta 
due  piaoi  inferiori  fi  ferra  di  foste  CQ 
<juella  dei  roliro  fuperiore . 

Udito  poftcriore  de*  piedi  di  queft*' 
cello  è  piccolo.e  bigio  ^  quali  parime' 
fono  le  dica  anteriori  ,con  loro  pelle 
frame22o  .  La  coda  è  alquanto  jungat 
leale  fono  bislunghe. à  guifa  di  qui 
delliKirmeuen  • 

Non  è  fe,mpre  del  medefimo  colo! 
alcun!  fono  affatto  grigi,  li  q.uali  ii  iHn 
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iiena ,  e  le  ale ,  mà  la  cella ,  e  pancia 
)  bianche^eli  tengono  per  li  g^?'- 

:  niiUadimeno  crederti  queita di^e- 
a  procedere  piiUofto  dali-elTepe  di 
rfe  forte,  che  dal  non eOeredella-^ 
efimaetà  5  perche  i  più  grigi  hòyìM 
mente  intorno  à  Spizberga,  ma  Iibi- 
on  folo  in  Spizberga ,  mà  anco  iius 

gran  quantità  ,  circa  il  Capo  del 
rd,Island,&  Inghilterra, 
/ola  a  guifa  &  vn  gran  Mcue,  e  pende 
Fo  sù  l'acqua  con  poco  mouimcnto 

^-'cedonoalla  tempefta  come  fanna  ^ 
oihiMeuen,  mà  accettano  il  bene ,  U 
naie  invn  modo.  ■    .  . 

Linoitri  fi  voltano  come  vna  fpiga  a 
•onda  del  vento  5  a  i  Malemukeii  tutto 

Non  fi  attutano  volomieri  ^  fuorkhe 
iando  fi  lauano,  ilaado  fedendo  su  l^ac- 
la  con  r  ak  iiicrccicchiate  P  vna  fopra 

altra .  ^ 
Volano  à  vno ,  a  vno ,  e  non  polfpno 
>euolmente  folkuarfi  dalla  terra  douc 
iae piana.  /  ^  ^ 
Alzandofi  m  aria  fuori  delr  acqua^ 
tolazzsno  prima  vn  pe^ro  in  là  per  ii 
affo  infioo,  che  piglino  vento  con  l'alej 
quello  tanto  più  lo  hnooiLumben, 
Papacialli ,  che  anno  l'ale  ilretie  •  ^  ^ 
Mentre  alcuni  di  loro  erano  calata  su 
a iopracoperta  della  Nane  non  fi  pot€- 
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uano  alzar  al  volo,  ma  era  nerefrai 
che  arnuaiTero  prima  doue  la  foprj 
perca  era  più  baO^ ,  cioè  appreso  la  f 
itra  nel  mezo  della  Naue- 

Infiniti  (i  vedono  congregati  infici 
quando  ir  fà  la  caccia  dì  qualche  Baie 
e  ù  mettono  ado/Jo  ad  elTa,  mentre  an 
ra  è  viua beccandole  h  ichkna,  e  cau 
acne  il  grado  fui  viuo  . 

Siirihr.entc,  quando  le  Balene  me 
il  tagliano  in  pezzi,  ne  companfe 
tanti,  che  non  fi  sa  d'onde  vcn^mo.di 
co'  baftoni,  e  reti  larghe  i>efe"à  giii^ 
dehe  rocchette     gran  copia  fi  am; 

Anzi  tal'  ora ,  quando  vno  loro  fi  a 
uenta  contro  non  anno  punto  paura, 
h  hicuno,  facìlmtmc  vccìd^i:c ,  ondi 
Marinari  impiccanagrao  molticndt 
alle  lartc,  e  gomene  degli  alberi  di  Nat 
ma  quando  ci  cominciano  à  conoice 
impaujìicono  preilo ,  e  non  indugiai 
molto  ^  doue  vedono  il  pencolo  . 

Seguitano  Tempre  di  tal  maniera  le  E 
lene ,  che  molte  da  cffi  vendono  à  ciì 
fccperte  à  i  Pefcatori ,  perche  pare  c 
Je  Balene  col  sbruffar  dell'  acqua  infjcn 
mandino  fuori  qualche  poco  graffo 
quale  vanno  rileccando  le  Malcmi^ken 
Ma  principalmente  fi  vedono  in  yr 
quantità  infinita  su  quel  filo  per  il  Mai  e 
Gone  qualche  Balena  ferirà  hà  caminato 
icnza  iiìtimorirfi  nulla  delia  préfenza  do 

gli 

I 


omini  5  anzi  parecchie  Balene  mor- 
:ngon  da  loro  ì  cftr  manifedate  ^  1« 
i  all'  ora  fenza.gran  fatica  fi  pi- 
io.  ^ 

fuo  nome  deriuada  quello,  che  e 
5  fempliee,  e  fcemo  di  ceruello,  ef- 
o  chi  gli  Olandefi  furono  li  prinii  à 
lì  quello  nome  compoilo  delia  pa- 
Malie ,  cioè  di  poco  cemello  ,  f;;  dal* 
:raMuck,  cioè  Zanzara  ,  che  pareà 
li  vccelìi  conuenga,  perche  fi  vedo* 
empi  e  in  gran  quantità  infieme  co 
e  Zanzare . 

angiano  in  tanta  ftiperfliiità  del  graf- 
file Balene,  che  fono  cotlretti  à  ren- 
0  per  il  vomito,  aggirandofi  (0(^0^x2 
levna ruota  nell'acqua  fin*à  tanto  3 
vomitano,  e  che  n*efca  il  graffo  fu- 
Ilio;  e  tornano  à  mangiar  dìmouo 
he  fi  iì-Gncano  ^  beccandoli  Pvdo  i'al« 
^cidLvnoìtc  per  vn  pe^^etto  digrailb^ 
^  vno  fpettacolo  da  ridere,  doue  pur 
•  vno  ne  potrebbe  hauere  quanto 
ile. 

ffeiidofi  bene  sfammati  pofano  fui 
xio,  ò  sù  l'acqua  ,  e  credo ,  che  aue- 
fia  il  più  vorace  fra  tutti  gli  vccelìi, 
)erciòdhe  mangia  fm  che  fi  llrauolge , 
ifca  come  morto  dalla  troppo  fatiecà . 
i/lorjficanfortementej  ma  il  Borgoma- 
>  becca  più  gagliardo ,  ai  quale  humi- 
idof!  qucliiìe  gli  profhano  innanti  in 
ra  j  benché  il  Borgomailroj  non  im- 
G    s  por- 


ISO  rccBztT 
portandogli  quella  foggettione  gli  I 
2ica  brauamente  su  la  pelle,  del  che  f 
li  Mallemiike  per  cagion  delle  peni 
ben  Hrfe,  e  denfe  >poco^  ò  nulla  fc  ni 
kniono, 

la  quaf  cofa  da  quello  parimem 
vede,  che  il  Mallemuke  anco  cc\\rttt 
pallini  deli*  Archibugio  noti  k  iliii 
gran  fatto. 

Ha  vna  vita  tenace  ^  e  non  fi 
amazzarc  prefto,  benché  finalmente 
baftoni  grandi  fi  vccida  . 

Mentre  che  remeggiano  con  i  p 
nell'  acqua  >  tengon  pure  v^n'  occhio  1 
Della  preda  ^  guardando  con  mezza  ? 
a  gli  vernini  ^  e  dall'altra  banda  ali 
preda,  mà  non  poffono  però  di  fctt 
lungo  baftone^col  quale  fi  zmdaimoy 
leuarfi  in  aria  • 

Egli  è  il  primo  vccello  Gronlade 
che  fi  vedcs  &  infieme  il  più  comoiun 

Mentre  ^hiama^zano  frà  di  loro,  p 
da  lungi  ?n  canto  di  Rane  . 

Camina  molto  malamente  M  giacx 
c  sù  la  terra  a  giiifa  di  vn  Bambino  ,  \ 
impata  à  formare  i  primi  paffi  j  mà  il  ' 
lare  ha  apprefo  meglio  >  perche  efleig 
ìegeriffimo  fi  vede  lempre  porearfi  ba 
per  Paria  fnpra  1*  acqua . 

Frà  tutti  gli  vcceili  da  rapina  effo 
la  manco  carne  . 

Pone  il  Aio  nido  in  altc^  fopra  le  me 
tagne,  rnà  però  non  tanto  quanto  il  Bf 
gomaftro.  Ili 


VISFIZBERGA^  15» 
pstt^s  e  kcokk  fole  potano  m a r?^ 
%  mà  hm  feoaci,  c  di  poco  buon  fa» 
?,  perche  bma del  graifo  di  Bai ene. 
Juando  fi  àmm  da  inadgìare  ^  ti  ap- 
:ano  prima  à  centinaia  per  li  pi^di  ^ 
[òche  f»  due ,  ò  tre  giorni  ne  fcoliii 
To^e  dal  veato  beo  bene  fi  fueiiEolino* 
ti  freddo  fi  purifichino  ^indi  fi  metto- 
in  acqiia  dolce  >  aceiòche  la  Yatuofità 
^giormeofc  fe  08  et^ragga  >  fii^alnieEi^ 
i  GtiocoiìO  3  e  fi  igonfi  nel  barro . 
;i  vedano  da  per  tutto  nel  Mare  del 
rd,  si  come  già  fi  è  detto ,  benché  in 
luogo  èmù  differenti  da  (ju^llidi  va* 

1  rapprefentatoqmuiè  flato  difegna^- 
da  me  il  pniru>  di.  Giugno  demro  i 

e  A  ?.  /ri. 

Degli  diri  Vc$dlì ,      ^i?;?  ho  potMié 

'  Ri  cjik1!ì  fcn©  li  Rotganfe  O^r^e 

le  'H^aall  v  olarsdo  -per  l''aria  mi  furo- 
moifrate-,  e  fi  dicev  ete.fi ^^t^oOcht-^ 
{igarrìbe  hitaglk,  che  voìinoà  terme 
leme>€ che  fi  vedano- in  gran  quantità, 
Mofcoma^  Moriìegia,e nella  lutlaoda  . 
Hò  villo  pei  anco  ¥n'  altro  brUiCimo 
recito  eo'-p!edi  targhi-^;  ma  folamenEe 
11*  aria  detto  V  Vceeìlo  di  Gioiian- 
¥aa  Geac  i  è  di  corporatiaia  grande-# 
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quinto  vna  Cicogna ,  e  firn  He  ad  effa 
che  per  ie  penne^  c  pendeua  in  aria  co 
vna  Cicogna  con  poco  mouer  le  ale , 
srriuato  ai  fine  de!  giaccio  fe  ne  corn* 
indietro  • 

Egli  è  vn'  vccello ,  che  fi  precipitai  [ 
fopralapreda^  ebifogna.5  ch'abbia^ 
viih  mokoacuca^  perche  d'vna  gn\ 
altex^a  prefro  piomba  giù  nell'acqua  • 

Ilreruello  di  qudVvccdlofx  iììm 
rrioko  ,  ma  non  hò  potuto  mai  rinueni 
à  che  vfo  propriamente  fi  adoperi . 

Si  vede  anco  nel  Mare  di  Spagna  ^ 
per  tutto  in  quello  del  Nord compare 
do  principalmente  fenza  e(reraiinuita 
Ja  doue  fi  pefcano  l'Arringhe  • 

Sono  flato  ancora  auuifato ,  chev 
Cornachia  nera  fi  fia  viPia  in  Spi?bergi 
.  Altri  Yccellì  io  Spi/berea  non  fn 
doiìp^fe  forfè  per  ifaìarrimento^ò  erro) 
oon  vi  giunge  qualche  vccelame  di  p 
in  quella  Terra  iiicognita  »  conforme 
che  del  Coroo  dicemmo  • 

/       CAP.  IV. 

onde  vmgano  gli  Vct$Ul 
in  Sfix^birga  • 

TVtti  quelli  Vccelli  vengono  in  ce 
te  flagioni  dell*  Anno  ,  &  anno  c 
ro  queilo  luogo  fin  che  vi  fà  Sole . 

Qnelli  co"  piedi  larghi  fembra ,  c\w 
cerchino  vn'  aria  temperata . 

Mà 


DI  S?IZB'EKGA  .  t$3 
là  poicrelcendo  il  freddo  ^  Bc  alluri-* 
do  fi  ie  nebbie,  ciaictmo  Vccello  fi  fw 
aifuopaefe. 

:^ando  fi  ha  da  fare  quèfto  morno  fi 
unano  prima  tutti  infieme,  cioè  ogni 
ce  da  per  fe ,  e  non  reti  aedo  più  nif- 
o  vnitameiite  fe  ne  vanno.  La  qual 
a  ipetfe  volte  è  ilata  vifta^S^  offeruarai 
onde  fi  può  conchiudef e  ,  che  per  il 
ppo  fiero  freddo  non  poifano  fuet^nare 
regione  tanto  rigida,  come  è  Spiz- 
'*^a  • 

Si  pofano  tanto  fopra  1*  acqua,  quanto 
)ia  ia  terra ,  &  alzandofi  al  volo  volta- 
latetta  contro  il  vento ,  perche  altri- 
reilarebbero  affatto  perii  e  ilrac- 
iin  vn  fi  lungo  viaggio  .  . 
Non  so  dire  fe  anco  il  Mene  dettoli 
-r^^me  ,cììQ  non  pofa  sii  Inacqua,  fìoifca 
fuo  viaggio  in  vna  gioroata^  onero  fe  la 
jcefntà  io  coiiririge  di  polare  sù  l'ac-* 
ja  ,  ne  lafcio  il  penfare  à  lai  ileflo . 
Non  poiTo  nè  anco  lapere  in  che  ma* 
[era  la  Beccaccia,  1'  vccello  della  Mene  ^ 
quelP  altro  detto  del  giaccio ,  traghett- 
ilo il  Mare» 
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C  A  ^.  V. 

Degli  Animali  Quadrupedi . 

I .  Del  Cerm,  o  Caf  risia  dem  Rtc  • 

Q Veli' Animale  non  è  malto  di/fm 
^le  al  Ceruo  hauendo  i  piedi  U 
come  egli ,  e  le  corna  parimenre  nella 
medefima  forma ,  che  quelle  de  Ceru 
c  gran  Beflie  con  tré ,  ò  quattro  rami , 
ciafcuna  banda ,  larghi  due  foldi ,  e  lu 
ehi  quafi  vn  mezzo  braccio  *  V  orecch 
fono  bislunghe,  la  coda èaffatto core 
e  di  color  grigio  ^  e  gialletto  come  foi 
il  Cerui,  e  Caprioli  » 

Vedendo  vomini  fe  ne  fuggono  ci 
naodo  lecornasùlefpalle,  mà  ferma 
doh  gli  vomini  anco  loro  fi  knmno , 
doue  fubito  bifogna  tirar  loro  l' archib 
giara  per  prende  Ir  . 

Mangiano  1  »  erbette  >  come  foffe  gr 
migna . 

Soggiornano  ds  per  tutto  in  Spighe 
ga,  mà  fpecialmente  nelReefek  (camf 
de'  Cerni  )  che  fi  nomina  così ,  perche  i 
gran  numero  iui  vedonfì ,  &  anco  fi  m 
tengono  fui  capo,  ò  promontorio,  e  cir4 
il  Porto  delle  Conchiglie  . 

Nell'acqua  non  g»i  hò  villi  nuotare 
M*  anno  raccontato,  che  certi  Marina 
SI'  abbiano  amazzati  15.  in  20.  vicin 
allago  Vogelfaog  (canta d^yccclli.) 

la 


.acarne  loro  >  q^uatido  fi  arraflifce  è 

n  fapore  molto  grato  • 

ono  flati  prefi  fpe&  volte  qiTeftì  Cev*^ 

obito  nel  principio  della  Primauera  ^ 

k  fi  può  conofeere  j  che  anco  per  PIfi* 

ao  fi  contentino  cB  Ilare  in  (Quella  mi- 

tbikSpizberga^. 

Ri  le  VDtpiie'  noilrtpaeG  ,  eqae!- 
kdi  Spizberga  non;  è  veruaa  diffe*- 

Vna  di  (jnelle  >  che  ne  viddi ,  c©rfe 
IO.  ablanoftraNaiies/6^  anemia  ceft^ 
ra  e  la  vita  bianca  ^ 
^bbaiana  5-,  che  pare  da: lungi  come  fe 
iefle  vn*  vomo  ^  onde  hà  auuta  l' origi» 
qaella  fauora-j  ehe  dic«  ^  che  il  Demo^ 
o  ^iderida  i  Fefca  tori  delle  Balene  . 
Si  vedhno^ancoi'a  earrere'  hi  giaccio 
loro  alimento  v'è  a(iit  feario  y  nutren- 
fìi  €i!fe  blamente  df gl  ¥Cìceili^&  romt 
ìH*  a^rqua  non  entrarlo . 
Jaceuamo'fe  caccia  ad viìa-ael' Porto? 
^1- Snd  rinebiufa  iia  meto  di  noialtri  20.., 
wini  ,  efendom  da  yna  banda  l'ac* 
iia  y  e  Denfauamo- di.èacci aritela  dentro^: 
[i^Tuaiaodolaben- beise  5^  mà;  ella  non  vi 
c^le  t3M  entrare^,  ao^ifeappand'o^ia.^ 
k  gamàe  d'-vno  di  eoi^altrr  ^.kn^ 
iggi  alla  montagna  Ja^oiie  nosi  fegom^ 
àmofegiùcare. 

G  4 
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I  Marinari  contano  ^  che  frauand 
con  la  fame  addolTo  quelta  VoJpett: 
fi  iienda  come  inorea  in  sù  la  terra^  e  \ 
neiìdole  adofTo  gli  vccelli  li  rapifca ,  e 
li  maogì  5  ma  mi  pare  >  che  quelh  fia  v 
delk  fauok  di  quel  Libro  dcW  aitane 
della  Volpe,  deus  vi  echiaramencc  c 
fcritta. 

3.  t''  Orfohimco . 

aVe^i  Orfì  fono  di  forma  affai  d 
,  cordanti  da  quelli,  i  quali  ne'  n 
Uri  paefi  (i  vedono  ^  perche  anno  v 
tcita  bislunga  da  Cane  con  vn collo  k) 
go  5  e  voce  da  Cane  rauco ,  anzi  il  re( 
ancora  della  cor  poratura  è  molto  diuc 
fo  da  quella  dell!  ooilri,  eifeodo  eflip 
veloci  per  cagion  della  rita^  che  ani 
piti  difpoila ,  e  più  agile  . 

Le  loro  pelli  fi  portano  nelle  noftr* 
parti  >  e  fono  v!ia  cofa  di  gran  comm 
dirà  per qucHi^ehe  viaggiano .  Prepar 
ilo  le  pelli  in  Spisberga  in  quefto  modi 
rifcaldano  le  fegaturc  d  '  alberi ,  con 
<^u2li  fi  pillano,  e  li  calcano  le  pelli ,  ) 
ififucchiandofì  iMuelle  il  graffo,  le  pel 
diaentano  rafciugate  ,  si  come  le  ma< 
chk  fi  canano  dalle  veih  con  qaalct 
terra  lina  àe  Vafari  mettendole  al  Sole. 

Di  colore  fono  affatto  bianche,  e  a 
cuni  gialletti ,  quelli  maffimamente,cl 

intorno  il  cadaueredelkBakne  fi  xìm 

•Mano. 


^anto  alla  grandezza  alcuni  ne  fpno 
fidi ,  alcimi  piccoli ,  come  gli  altri 

ti  pelo  è  lungo ,  e  molle  come  lana  5  il 
b  ,  e  la  bocca  fono  nere  j  l' vnghie  pa« 
lente  fono  nere  .  ,    ^  rv 

Il  gralTo  di  fotto  le  branche  h  dista ,  c 
oprafi  contro  il  dolore  delle  membra. 
Si  Via  ancora  dalle  Donne  giauide  per 
euolare  l' vfcita  del  parto  ,  e  muouc 
co  il  l'odore. 

Il  graffo  fotto  piedi  e  fpugnofo^e  tene- 
iniì2t  fi ,  6c  è  migliore  in  Spizberga 
-Icamente  liqtìefat tocche  non  è  akrou€: 
'voHì  portar  meco,  mà  fra  via  fi  cor- 
ippe  ,  e  cominciò  à  puzzare  ìcmoi^ 

mio  giudicio  il  graCb  refterebbe  col 
mte  odore,  fe  fi  frigelTe  col  giaggiuolo 
ioè  colla  radica  dell"  Iride . 
V  altro  graffo  è  come  va  feuo  ftreeto  $ 
liquido  à  ^mfa  deifraffo  delie  Balena  5 
queft'  altro  non  è  di  egual  forza  eoa 
mei  Drimo.e  fi  via  folameote  à  metterà 
lelieìampafìe  ,  perche  non  puzza  tanta 
itìanto  il  graOb  delle  Balcne,onde  mi  da  s 
vlarioari  fi  ilrugge,  e  fi  apporta  in  noto 
)aefi,p€r  pieuakj: feoe  in  luogo  deli'ogii0 
dipefcge 

ta  lo  loro  carile  è  bianchetti  >  t  gmU 
tome  ca  Be  di  Pecora  ^  ma  di  che  &po* 
re  élla  foffe  non  tò  vobto  prosare  per 
urna  di  non  incmmìix  troppo  f  ?eft% 
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à  còiijc  ì  Mz^imxì  la  tengono  per  c4 
certa ,  che  elja faccia preib  diiientac  c 
suto  chi  ne  aaangia  . 

Nodfiicono  i  loro  OrlaecÌBÌ  mlìm 
miillatte  citaibianchiifìmo ,  &  mfe 
graffa  conforme  Io  viddi:  mcOTe  fi  ani 
Ila  va*  Orfa  vecchia 

Si  dice  de'  noilri  Qrfi  ^,  che  abbiar 
v«a.  Cffta  deb<s^Je  ^  roà  m  qmìM  di  Spi 
ì^ergahò  ^tmmoM  compio  ^  pechu 
tercuDcendoii.noi;  su  per  ìateiia  con  b; 
iloni  groffi  non  £e  ne  curaaano  dous  a 
tridenti  eoa,  vuo  di  quei  colpij  ii  aui 
^•febbepottì^eo  ariiaz-za-r  vii-Bue  ^  e  cosài7( 
iC'CÌd€rli^bifog-oai-iaad0p£.rar-  le:Iap.c^  I' 

Nao.tafi'0-  da  vii.  giano  di:  giaceio  a 
F  aIrro.;,.e.  fi  atmffaflo-aiicorafott'acaua 
f  cte  périèguitaodoli  noi.  altri  da  Vn 
^afldadÈd:batte]]o,p€r  di  ibeEoacqua  pa 
lauaao.all-slcra.;  fi  vedciio  ^acora  €ok< 

-  ^No0^!jò.  loro.  fendtQ-  fere  vna  voee/ 

stille  a. qiielk,  che  formaitei  nofoiQrfi 

ma,  ben  SI  da  cani  raud  . 

^  Li  gioiiam  nom  fotmm^  mimmi 
^alli  yecclmfe  non.per  li  dii^  llingbi^fent 

ant^son,  ^  quali  negli.  Orfi  gioiiàm  era 
m  vacui  ctedentro  ,  e  ne' veSchifodi,  , 
^ttij  qiieihden^a  pGlu€rÌ2Z3ti  fipjalia^ 
f  er  iqijai^^are  iì  iangue  qsiàgliata^ 

J^igioDa*ii.fonoicmpre  intorr/©^:  iTeè 
thi  >  ajabbiamo  vi#o,  cte  due  giotsani, 
Ytì  ves.chìio..oa  fi  vofciM!ìo  ma3-lafeia«! 

1'  va»D 
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im  V  altro ,  di  maniera ,  che  fuggendo 
no,  efencendo  I*  vrlar  deir  altro ,  tor-^ 
ua  adietro  »  quafiche  Io  vokffe  foc-* 
rrere.  .  . 

Il  vecchio  accorreua  alli  giouan! ,  e 
giouani  al  vechio,  e  cosUafciauaao 
lazzarfi  in  compagnia. 
Il  loro  alimento  è  ilcadauerodell^ 
Jene ,  ò  conie  ii  Marinari  lo  chiamano 
-e?tihe  :  intorno  il  quale  per  lo  più  ven- 
)no  prefi .  Mangiano  anco  degli  vuo^ 
ini  viui ,  qaando  fe  ne  poifono  impa* 

onire .  j    j.  r 

Taluolta  rimouendo  i  faffi  dal  da  lopra 

i  i  Sepolcri ,  aprono  le  Tombe ,  e  diuo-«. 

,no  gli  vernini  morti,  e  i  cadaueri . 
La  qua]  cofa  non  è  itata  folamente  ve* 

uta  da  molti    mà  fi  può  giudkaro» 

racora  da  quefto  indizio ,  ch^  1*  oiTa  de* 

lorti  fi  trouano  fpeffo  fuori  delle  loro 

smbe. 

Mangiano  anco  degli  Vccelli,  e  le  ìora 
oua  •  , 

Siamazzano  coli*  Archibugio  a  e  ea* 
nunque  fi  può  in  altra  maniera  •  ^ 

Vnayoka  ne  pigliamo  trè.delli  qua» 
i  vno  ne  difcgaai  al  vino  à  di 
.uglio.  ■     ,  j 

Doue  quefti  Orfi  infieme  con  le  ¥oIpi 
reftino  per  Inuerno  nonio  so ,  dvEftat^ 
il  ano  in  parecchi  luoghi  affai  di  chc^ 
viuere  >  cioè  ,  per  certi  pochi  Mefi ,  ms 
doppoi  poco,  ò  ukntQ  j  mentre  àHmm 
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no l£ rupi,  elcogii  fono  affatto coper 
di  neuc  s  con  tutto  ciò ,  perche  lì  Cer 
(  in  quache  fi  può  giudicare  )  ouiui 
manteogono  d' Inuerno ,  direi  il  mede 
mo  ancora  di  quelli  animali . 

4  »        Marini  Foch  e,  é>  Vecchi  Mar^m 
Hubsii  5  e  Salunde . 

'J}  Ei!ano  ancora  due  animali,  i  qtfì 
viuoRO  egualmente  nell* acqua , 

10  terra;,  e  fu!  giaccio,  auendo  parimen 
piedi  di  cinque  dica  comniefii  ÌDiiem«L 
per  mezo  di  vna  grofTa  pelle  a  ^uiia  d 
piedi  òdi' Oche  • 

Di  quelli  il  più  fi oto  è  il  Vecchio  M 
Tino,  è  Cane  Marino ,  che  fi  chiama  da 
altri  Rubbe/eSaluod, 

^  La  teila  fi  raOTomiglia  à  quella  de'  C 
fii,  tnà  coH  l*orecchie  tagliate  5  non  V  ai 
coperò  tutti  àvn  modo^^  perche  alcui 
lamoilrano  r  i  con  de  tta ,  altri  bislunga 
€  magra. 
Intorno  la  bocca  ha  vna  barba  j  Topi 

11  nafo,  €  gli  occhi  parimente  de'  peli 
mà  pochi  ,  e  quafi  mai  più  di  quattro . 

GHccchs  come  fatti  à  voltafono  grar 
di  chiari  5  la  pelle  è  veftita  d*  vn  pel 
corto. 

XJuaneo  sf  colore  fono  fuariatf,  e  mac 
chiofi  come  la  Tigre  ;  alcuni  fono  nei 
con  macchie  bianche,  alcuni  gialli,  bigi 
PQiktt'h  6c  in  fapstna  di  varj  colori , 
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[colori  però  non  fono  tanto viui ,  8i 
jratiati ,  e  beli  i ,  che  fi  abbiano  da  pa- 
'onare  con  qualche  be!  fiore . 
[loro  denti  fono  aguzzi,  come  quelli 
Cani,  con  li  quali  rompono  morli- 
ido  anco  vn  baftone  groffo,  quanto  yn 


Alle  dita  anno  vngie  nere ,  lunghe ,  &: 
puntate ,  la  coda  e  corta ,  &  abbaiano 
me  Cani  rauci  ;li  piccinini  contratan- 
I  la  voce  de' Galli.  .   •.  . 

Caminano  come  zoppi  de'  piedi  ùt 
stro  ;  poffono  deliramente  aggtappam 
per  il  giaccio  alto ,  fui  quale  io  gli  ho 
■duci  dormire ,  e  principalmente  nlo- 
zzano ,  quando  fà  bel  Sole ,  ma  lolle- 
indofi  h  burafca  fono  coftretti  di  rjtt- 
u-fi ,  pesche  l'onde  fi  dibattono gl^2Q- 
emente  àquei  giacci.come  a  tanti  ìco- 
li ,  conforme  i;  abbiamo  notato  pei  ca- 
itolo  del  giaccio.      ■  .     •  - 

MaÉmamente  fi  vedono  _ful  giaccio  a 
lidi  verfoil  Vveft  Ponente  in  vnaquan- 
ità  incredibile ,  di  modo ,  che  le  i  Noe 
;hieri  non  poteffero  pigliare  delle  Ba  c- 
ie, farebbe  facile  di  caricare  le  loro  Na- 

ddiCani  Marini  ;  e  fi     ^*o»j5f  ' 
•erti  Nauigli  minori  delle  Galeotte-» 

abbiano  fatta  la  loro  carica .  Ma,  ci 
moU  ?ran  fatica  à  fcorticar  i ,  e  non  lo- 
ie tutti  graffi  advn  modo  all' ora  quan- 
Jo  viarriuanoi  Vafcelli. 

Appreso  Spizberga  pero  fc 


pochi, mà'in  s^z^     efl^ li  Vvalrefft  ! 
Soui  Marin! in  quantità  unto  !nai>gloi 
Qiiancfc  fi  vedono  moki  Cani  Marff 
non  fignifica  buòna  preJa  di  Eakn^  , 

Pars  cte  effendQui  eill  in  tanto 
numero  poco  poffbao  lafciare  da  mt 
giare  per  le  Balen-. 

Il-  loro  cibo  km  lì  Pefci  miglisi  Ì 
coodo^^  chene  bòintefo  dke. 

Aprimmo  vdai'okavmft^omaco  di  < 
;  fi,€  mn  vi  crouammo a-!tr^^^  che  cer d  a'ri 
2tia.li  bi3nel3i,  e  bisìmighi, ^grandi  Qmm 
¥0  piccolo  dito  fenile  à  ì  Lomhxìéà . 
^  Delie  fi  vedono  sù  li  campi  del  giac 
■eio.  Il  va  yerfo  loro  con  qiiakte  gra; 
acaiama22o,da.!  qualecome  ilordifconc 
oueroPafcoIrano  ,  per  knouità  n22aa 
m-  ìi  Bummlto ,  e  gridanda  anco  loro 
.^'«erjdono  ù  collo-  come  vb  leuriero  i  ii 
f  i!ello.^bìgottiiBenrp  fi  dà  ad  efFi  fui  nafi 
con  qualche  lancia,  òbaftone,  onde  cai 
o»ocomefnòrfi  per  terra,  niàriauen 
mìi  fm  tornano  in  piedi . 

Alcuni  facendo  fefiilen^a  morficasK 
^?'^"|?r"<>>  e  corrono  dietro  à  gli  vomì- 
eifendoramo  velod  ,  qiimto  lym 
I  non  grimpedifce  il  ^^oppicare , 
.  anno  altriftienti,  perche  fi  lanciano  yì2 
rorcendofi  come  vn'  Anguilla . 

Altri  da  i  giacci  fi  ritirano  alf'acqiia\ 
^.cia^do^  vn»  efcremeneo  gìzWo  dimoi 
^2 ,  2i  quale  khìitzm  coDtro  i  fuoì  Cac- 
ciaton^  come  Si  1»  Airone . 
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Altri  ftando  à  meza  vita  fuori  di  fott* 
qua  guardano  intorno,  che  cofa  fi  fac* 
1  fu!  giaccio,  e  tuffando^  fott*  aequa 
jndono  il  collo,  e  tengono  in  alto  il 

precipitandofi  giià  dalli  giacci ,  c  f a- 
ndo  qualche  ballo  intorno  alle  Naui , 
tono  con  le  teile  fcmpre  prima  fott'  ac- 

^  Ano  feco  i  loro  Gagnuoli  di  fatte  ^ 

>  i  quali  ne  portaninio  vn  vino  alla  Na- 

mà  non  volfe  mangiare  cofa  alcuoa  ^ 
ìzigridaua  fempre  come  vn  gatto ,  e 
lorficaua  fot  te  quando  venìua  toccato  3 
ade  finalmente  ^ammazzammo  .  ^ 

I  più  gran  Cani  Marini  ch'io  abbiau» 
edato,  erano  di  cinque  in  otto  piedi 
e*  quali  riempimmo  vaa  meza  botte  di 

^^^lello  eh'  io  hò  difegnato  era  lungo 
inqne  piedi  *  j-  .  ^  > 

II  iardo  anno  in  groflezza  dv  tre,  o 
luattro  dita  folo  fotto  la  pelle,  e  iopra  la 
!arne ,  dalla  quale  à  guifa  d*  vna  pelle-' 
mò  facilmente  ilaccarfi.     .  ^.  ^ 

Da  quello  lardo  fifa  il  miglior  Fran, 

>  ogliodi  pefce ,  che  fia  ^  la  earne  e  affat- 

;onera  .  .  , 

Ano  grandilTima  quantità  di  Jan- 
Hie ,  quasiché  non  folfero  d'altra  cofa 
'atti  di  dentro ,  che  di  fangue  • 

11  fegato ,  che  ano  affai  grande  ,1  poi- 
noni,  8C  il  cuore  fi  mangiano  mfiernc 
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Cotti 5  cauatone  prima  i!  troppo  c>i*a( 
iiell' acqua  ;  con  tutto  ciò  queib  viua 
aa  àìatmzmo'to  ftomscheuolc ,  pere 
ogni  cola  è  arrida ,  e  fa  dell*  vntuofo i 
budeiia  tono  moke,  ma  fottiJi  5  di  de 
tra  non  vi  hò  trouato  graffi? . 
^  il  loro  membro ,  ò  verga  è  vn'  olTo  f< 
do  come  quello  de'  Cani  lungo  vn  pa 
tuo^òvaafpanna,  alcuni  ancorché  tic 
pm  giouani ,  l' aueuano  grande  apena  v 
piccolo  dito» 

L'vniorcriftallino  degli  occhi  non 
hi  tutti  del  medefimo  colore:  alcuni  aue 
?iano  gii  occhi  come  vncrillaJIo,  alti 
banchi altri  gialletti ,  &  altri  rodeg 
gianti  :  erano  piùsrawdi  dell' vmor  cri 
itallino  delle  Balene,  che  l' ano  folamen 
u  ìù  grandezza  di  vn  pifeJlo  . 

Quando  gli  occhi  loro    ano  da  con 
leruare  bifogna  afciiiga^li  pian  piano 
onero  inuolei  nel  Uno,  ò  panno  riporli  ii 
qualche  luogo  vmido, perche  altrimenti 
crepano  • 

Mi  è  llato  detto,  che  quando  vanno  in 
amore  fiano  molto  mordaci ,  e  fieri  con- 
tro '  vuomodi  maniera ,  che  non  fi  può 
facilmente  andare  da  loro  fui  giaccio, 
onde  tenendofi  li  Marinari  vicino  al  piac- 
cio eoo  i  palefcalmi  li  amazzano  (la'ndo 
ne*  battelli. 

Muoiono  difficilmente  viuendo  anco- 
ra quando  già  la  pili  parte  dcìf^nguo^ 
suo  fparfo,  &  affatto  già  fono  fcortica-. 

ti  ; 
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:  &  è  vaa  cofa  orribile  da  vedere  come 
raaoicano  nei  proprio  fangue,  noa-» 
rendo  finire  à  morire,  peggio  che  le 
te.  > 

E  ne  so  va'  efempio  in  quel  gran  Cane 
i:  ino  di  otto  piedi  di  lunghezza^imper- 
)che  quello^  con  tutto  cftegiàfofTe^ 
if cica? 0;>  e  gagliatone  via  il  più  del  lar- 
,  nonoitante  le  gran  balconate  >  che 
lU  i  riceuute  sii  la  tefta^  e  fui  nafo  a 
lìadimeno  morlìcaiia  ancora  àfTerrasi- 
la  lancia  si  gagliardamente  ,  che  pa- 
ia, che  folle  vn  niente,  e  per  qudtù 
co  il  aìbatieiia  Gli  crapaHammo  poi 
□Die  5  ^ii  tegato  ,4'  onde  più  (aogue 
chefe  vn  Bue  fo&  ftato  amazza- 
e  perciò  i  Manosri  non  vedono  vo- 
jtieù  va  iimìle  animale  fporco  nella 
ue;,  perche  tutta  la  imbratta  di  faa- 

E  non  folaniente  quello,  mà  anco  gli 
ài  erano  di  vna  Ornile  vita  tenace,  per- 
e  peniando  tal  volta^  che  fofero  mor- 
nccminciauano  à  rnorficarc ,  che  bifo* 
alia  tornare  à  trattarli  male  . 
Per  ffpanb  andai  vna  volta  con  gii  al* 
i  fui  giaccio ,  e  t  apafiai  parecchie  voi- 
vno  di  q^udtì  Cani  Marini  c^n  la  fpa* 
j  ma  cfso  non  fe  necuraodo ,  ^  vedcr?- 
mì  profondar  dentro  la  neue  fino  alle 
locchia ,  mi  abbasaua  ancora  volendo 
jr-ficarmi  ;  lo  però  riaoendotriì  dalla 
cara  3  lo  pedegykai  ^  e  giìdkdiictrcc 
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altre  ferite,  le  quali  pure  nonglidaua 
alcuna  pena  :  finalmente  correndo  e 
più  velocemente  di  me^cbbe  agio  di  b 
tarli  giù  dal  giaccio  ìh  acqua ,  &  andc 
fondo  s  benché  iionfo€e  ancora  mort 
doue  che  non  lo  voifi  fcguitare  • 

Ì5.  V<valr^e  Caualli,  ò  Boni 
Marini . 

I L  Vvalrofreèfimile  a!  Cane  Marino 
quanto  alla  forma  delcorpo^  nià  pi 
è  molto  più  membruto,  e  grande  di  eli 
in  grandezza  fi  eguaglia  ad  vn  Bue . 

I  di  lui  piedi  fono  come  quelli  del  ( 
2ie  Maiiuo  ,  auendo  cinque  vngie  tat 
ne  piedi pofieriori ,  quanto  negli  51^ 
riori  y  mà  vn  poco  più  corte .  t 
La  tefia  però  è  molto  più  grofTa  a-j 
tenda ,  e  più  forcuta  • 

La  pelle  è  di  groffezza  del  dito  grò 
principalmente  intorno  al  collo  :  foj 
€iTa  fi  vede  il  pelo  baifo  del  color  di  m 
cc  roffetto,  e  tal  volta  grigio  Alci 
500  pochi  peli ,  e  fono  tutti  pieni  di  j 
gm  >  e  di  cicati  ici ,  e  sfregi  fatti  co 
denti  parendo  mezo  fcorticaci , 

,  Da  per  tutto  nelle  piegature  la  peli 
diuifa  con  certe  linee  5  come  nel  di  de 
tro  d' voa  mane  d' vuomo  . 

Porta  due  denti  giandj ,  e  lunghi  ne 
maicelìa  fupei  iore ,  che  dalle  latra  di  i 
pra  pallano  in  giù  per  quelle  di  fotto  ; 

fono 
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10  di  luiigbezza  di  vn  mezo  braccio  ^ 
faccio  intero  e  xlciini  anco  più  lun« 

I  gionsni  non  zno  punto  ÀI  queftl 
Iti  che  efcoao  fuoiii  della  bocca  ^  mà 
'accrefcoo-o  poi  coti  gli'  Anni  . 
IVvalrofe  vecchi  aiio  demi  fodi,  e 
jglìi  ^  nieiicedimeiio  ho  viUoancora-* 
quelti  vecchi  ,  che  non  aueuano  che 
dente . 

Può  eifci^  ,  che  nt  perdano  talvolta 
akbediino  Delle  fcaramuccie  ^  ó  forfè , 
^  ciafcliio-o  da  per  fe  percht  hò'^Qifei:- 
to  ,  cl3€  an^  denti  fracidi  ,  €  puzz- 
iti . 

[  due  deisti  anteriori  gli  ilimatio  più 
il*  auorio  per  la  loro  b'michezzz  3  e  co- 
no aoco  più  5  di  dentro  fono  fodi ,  e 
lanci,  ma  la  radica  ii'éconcauas  nelk 
ale  Uà  la  inidolla, 

Qije(li  denti  fi  prepararlo  come  quelli 
gli  Elefanti  ^  e  fe  ne  fanno  tnanichetti 
*  coltelli  ,  tabacchiere  ^  6<:  altri  fimili 
llecofe. 

Dagli  alt^i  loro  deiiti  forniflcooo^^iiiel» 

11  lutlanda  >  bottoni  per  le  yefti . 

La  bocca  è  larga  come  quella  d*vn  Bue* 
^to  3  e  fopra  della  quale  gli  itanno  mol- 
fetole  pungenti  ,  Concaiie  ^  e  ìarglie 
antoyn  gambo  di  paglia  fitte  come  il 
lo^e^glj  fono  in  vece  di  barba  . 
Da  queiie  fetòle  i  Marinari  fanno  an- 
Ili  3  i  quali  portano  osile  dita  contro  le 

eoa- 
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conuulfioni  delle  membra .  Di  fopra  ( 
Ja  barba  fuperiorc  hà  due  narici  tonde 
come  VP  rnezo  cerchio,pcr  le  quali  sb 
•fa  I*acc|Daà  guifa  della  Balena,  ben 
con  minor  ftrepito  al  pari  delButska 
è  Lamia. 

Gli  occhi  fono  difcofli  afTaidalna 
veftftt  con  ciglia  conforme  negli  § 
•^adrupedi . 

Si  dice  communemente^  che  li  à\ 
©cebi  fianorofii,come  il  fangue ,  quar 
non  li  llorcci  mà  io  non  gli  hòvill 
altro  colore,  che  fanguigno ,  ancori 
Tempre  mi  li  vede/fi  auanti  llorti  3  e  ( 
i]ue(ìo  affiffamttito  d' occhi  ilrauolti  j 
reua  tanto  più  brutto;,  benché  altrime 
ancora  no  fia  di  bella,  e  gratiofa  pot  tat 
I buchi  dell'orecchie  iianno  vn  pa 
più  alto  degli  occfei,  mà  però  tutti  i 
preffo,  U  anno  la  lìmilitudiiic  di  quj 
de' Cani  Marini . 

La  lingiiaè  eguale  in  gradez^a  à  qm 
la  di  vn  Bue  ^  cotta  di  frefco,  non  èc> 
tlua  da  mangiare,  ma  fé  fi  guarda  crii 
¥n  giorno  ^  ò  due,  impuzzoliice come 
lardo  delle  Balene  • 

li  collo  è  grolTo  ,  e  perciò  non  pi 
commodamente  guardare  io  dietro ,  n 
ftrauolge  gli  occhi . 

La  coda  è  corca  come  qoella  de' Cai 
Marini. 

Dalla  lor  carne  non  fi  taglia  il  Iarde 
perche  tutto  è  tramezzata  dfcarne,raiT 

quello- 
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?lIo  del  Porco ,  alla  quale  per  lo  più  è 
ile. 

1  cuore ,  S:  il  fegato  ne  mangiamo  ^  e 

0  di  afTai  buon  giifto ,  la  doue  non  vi  è 
leti  de' cibi. 

.a  [or  verga  è  vn'o^fo  fodo  ,  lungo 
di.  Vii  braccio  ,  aelh  parte  inferiore 
fflb ,  verfo  la  punta  fonile,  e  nel  mezo 
uanco  cu'uo  3  dalla  banda  vcrfo  il 
poè  piano  ,  ma  dalla  banda  d'  infuori 
do ,  su  la  punta  è  piano ,  e  gobbo  ^  da 
tutto  armato  di  nerui.  Et  anco  di 
dV  olTo  fi  fanno  i  manichetti  de  col- 

1  3  &  altre  cele  . 

3he  cofa  propriamente  loro  feruaper 
mento  non  loso  dire  ,  puòe&r>  che 
i;iginoerbe ,  epefci . 
Che  (ì  cibino  dell*  erbel©  conchiudo  » 
che  il  loroefcremento  è  fimile  à  quei^ 
de'  Canali  i  y  mi  non  però  così  tondo  5 
he  mangino  aoco  del  pefce  giudico  da 
eilo^clie  tagliando  noi  vna  volta  iì  lar- 
di vna  Balena ,  vn  Vvalroife  ne  tirò  la 
le  fcco  fott'  act|U3 ,  e  tornando  à  bac- 
ia in  alto  la  ri.p}j;liò  di  nucuo  . 
[1  di  lui  efcremento  è  magiato  dal  Bor* 
malbo,  sì  come  di  fopra  nel  trattato 
[^li  Vccelli  fi  è  detto. 
I  Vvalroffe  fi  trattengono  per  lo  più 
corno  Sp2?berga,mà  dentro  il  giaccia 
nglihòvii^i» 

Giaciono  però  fporcamente  come  i 
ini  Marini  in  gran  quantità  in  fui  giac- 
H  ciò , 
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ciò,  come  n'abbiamo  mentauato  n 
prima  parte  à  i2.diLag\ìo^  e  mu^'i] 
no  terribilmente.  ^ 

Si  tuffano  con  la  tefta  innanzi  fott* 
qua  à  guifa  de'  Cani  Marini . 

Dormono  roncheggiando  non  fole 
i  campi  di  giaccio ,  mà  anco  nell'  acoi 
che  vi  paioao  taluolta  già  morti .  ' 

Sono  animali  coraggioli,e  fieri j 
aiutano  l' vno  l'altro  fin'  alla  morc^ 
Quand' vnodieffì  vien ferito,  ancon 
gli  vernini  facciano  il  meglio,  chepof 
130  con  ballonare,  ò  fchermire  à  pun 
de  à  taglio,  con  tutto  ciò  butrandofi  fc 
acquai  VvalroCc,  cauano  bucini  ne'; 
fefcalmi  di  fott"  xcqm  con  i  loro  grai 
denti.  Scaltri  vengono  feoza  paura  vei 
na intorno  ii battello,  e  ihndoàme 
vita  fuori  dell'acqua  fanno  forza  d*< 
trami  dentro . 

In  vn  fimile  combattimento  vna  vo 
percoffe  vn  Vvalroffe  il  battello  co'  d 
iunghi^  de  afferrò  sì  fortementie  con  < 
vno  de'  nollri  Lanciatori  per  la  camifc 
€  le  calze ,  che  fe  non  glie  fi  foffe  rotta 
cintura  delle  calze  ,  l'auerebbe  tira 
feco  via  fott' acqua, 

Qjando  vagifcono  ,e  gli  vomini  à  I 
ro  rifpondono , contrafacendola  voce 
vnBue,  ogn'vno  cerca  d'effer  il  pria 
fott' acqua ,  e  non  potendo  per  la  gran 
quantità  dar  voce  V  vno  ali* altro,  fi  me 
ficano  (ni  viuo  ùà  dì  loro^  c  fanno  vti. 

bat- 
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tter  de'  denti.  Altri  fi  affaticano  di  foc- 
rrer  il  compagno  già  prefo ,  di  manie- 
,  che  volendo  vno  aiutarlo  à  gara  col- 
iltro',  ricominciano  à  morficarfi,  à  fra- 
ere  co' denti,  Scà  miigire  fpauentofo- 
-nte  ,  non  partendofi  ìino  che  vno  di 
ro  ancora  viue .  Ma  fe  taluolta  per  la 
jppo  gran  quantità  conuiene  dar  cam  • 
i  à  loro ,  perfeguitano  i  battelli  £n*à 
nto ,  che  gli  perdono  di  villa  ,  perche 
:r  il  troppo  numero  non  poìTono  nuo- 
r  prefto ,  impedendo  1*  vn  l 'altro ,  con* 
fmeche  l'abbiamo  erperimentatoauan» 
il  Vveigat  in  Spizberga ,  doue congre- 
indofi  fempre  più  ,e  più  infieine ,  ci  ne- 
iffitarono  di  fuggirfene  col  batello,  per- 
guìtandoci  (in  che  li  poteuamo  vedere  t 
chedifopra  nella  prima  parte  à  12.  di 
tiglio  è  defcritto  . 

Solo  fi  pigliano  per  cagi©n  de  ìom 
enti  ,e  fe  ne  vedono  delle  centinaia  fra  i 
uali  però  farà  apena  vno,  che  abbia  buo- 
i  denti , perche  molti ,  ò  li  ano  piccoli , 

vnfolo.ònKTuno . 

Vn  tal  VvalrolTe  hò  vifto  nel  Porto  In-^ 
lefe,  che  dormendo  fopra  il  giaccio  pa« 
sua  vn  Cane  Marino  prima ,  che  noi  ce 
liaccoUaffimo,  mà  poi  più  d*appre(Io 
rouammo,  ch*egli  era  vn  vecchio  rogno- 
o,e  fpellato  Vvakolfe  • 

Gli  demmo  certe  balconate  »  le  quali 
bfrlfenz' altro  moto  tuffandofi  nell'ac 
qua.  anzi  gli  foraffimo  anco  la  vita  ^  che 
H   z  le 
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le  budella  n?  penzoiauano  fuorh&  en 
fimili  à  quelle  del  Porco  . 

Mentre  fi  vedono  dormire  fui  giace 
ò  fi  fcntono  mugire ,  vi  fi  vi  con  il  bai 
io  >  doue  iìmno  giacendo  in  gran  nut- 
ro infieme  i'vno  fopra  l'altro  come  i  P 
CÌ3  mà  vno  (e  lo  tengo  per  certo)  fe 
pre  fa  la  guardia  ,  perche  viddi  propr 
mente,  eh'  il  più  vicino  percuoteua  ce 
€ff nd  li  compaguo .  Deihndoli  fi  lii: 
110  in  alto  ftando  fopra  i  piedi  anterìoi 
€  facendo  vna  viila  terribile  miìgifcon 
€per  la  gran  colkra,  che  anno'batco 
€0'  denti  lunghi  nel  gi;iccio,  e  carponi 
ne  vanno  quando  più  fortemente  con 
no, onero  fi  arrappano  come  1  Cani  M 
xkììsà  per  il  giaccio  alto. 

La  maggiore  lor  forza  anno  nella  1 
ita,  e  la  pelle  più  grò ffa  circa  il  colio, 
quale  auanza  di  molto  in  groffezza,  qiK 
la  della  gran  Beilia,  &  è  anéo  affai  p 
impenetrabi]e,onde  fe  fiprepafaffe  con 
quella  della  gran  BefHa,  potrebbe  feri 
le  in  luogo  di  giacco. 

Quando  in  gran  mimerò  dormono  1 
giaccio,  e  fidellano,  bifogna  vn  po( 
ftar  in  dietro  col  battello  ,  finche  la  p 
parte  fi  fia  precipitata  neip  acqua,  alt^ 
menti  h  butteabbero  nel  battello,  e  1 
ftrauoitcrebbero,  del  qual  fatto  ci  fon 
molti  efempr. 

Indi  fcende  il  Lanciatore  In  fui 
cio>  ouero  slancia  ildardoverfoUVval 

rofle 
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Xc  dando  nel  battello  :  il  Vvalrofle  fc 
corre  via  ool  dàrdo  fm  che  fi  Ibnca  , 
'  ora  i  Marinari  ritirando  la  fune  ,  lo 
ndiicono  atlanti  il  palefcalmo  ,  doue 
mincia  fortemente  drefiflcre,  morfi» 
ndo,  e  faltando  fuori  dell' acqua  j  mà 
Lanciatore  ve  lo  finifce  d'amazzare  con 
sicìate» 

E  principalmente  fi  ofTerua  3  mentre 

I  giaccio  jfì  precipita  3  ò  mentre tufik-f 
tt' acquala tefta >  perche  ali* ora  hà la 
ileftefa,  e  iHrata,  &  il  dardo  più  fa- 
mente  gliela  penetraci  dorfo . 

Mà  quando  lU  dormendo  M  la  pelle 
obile,  e  miai  ferma  a  onde  il  dardo  rscn 
tendo  (icaruifi  dentro,  colpifce  in  aria  • 
li  dardo ,  e  la  lancia  dellì  Vvalroft  fo« 
}  corti  di  lunghezza  d'vna  ,  ò  due  ipan- 
e  di  groflezza  di  vn  dito  graffo  ,  con 
0  manico  di  legno  ,  alto  quanto  vn' 
)mo . 

II  dardo  delle  Balene  è  ttoppo  debole 
jrpalfarela  di  lui  groda  pelle ,  benché 
tei  due  fìano  fatti  d*  vn  ferro  tenace ,  © 
egheuole,  e  non  troppo  Indurati  ,  ac» 
oche  non  fi  rompono  tanto  prclìo,  per- 
e  altrimenti ,  e  perfa  tutta  b  fatica . 
Vccifo  il  VvalroflTe  fegli  taglia  la  te- 
li del  corpo  non  fe  ne  curano  i  Mari- 
xì  ,  e  lo  lafciano  andare  à  galla  per  il 
are. 

Alcuni  di  quelli  corpi  morti  vanno  à 
ndo  altri  nò. 

H   s  La 
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Latefta  poi tano  alla  Naue,  doue  le 
cauaao  i  denti ,  delli  quali  i  primi  gran 
appartengono  à  ì  Mercanti,  ò  Padro 
della Naues  de* piccoli  non  fifàcont 
Vna  volta  remeggiammo  intorno  ad 
piano  di  giaccio,  il  quale  era  quali  pie 
di  quefH  Vvalrolfe ,  che  fi  era  abballa 
foct*  acqua,  mà  lubito ,  che  i  VvalroOfc 
n'erano  ritiraci  i  apena  poteuamo  mo 
tarai  fopra  dal  battello ,  tanto  flaiia  al 
fuori  dell'acqua  nel  medefìmo  giaccio 

Mi  è  llato  raccontato  per  verità  cei 
da  quelli ,  che  nauigano  in  G'  onlanda. 
che  quando  non  ebbero  fatta  buona  pr 
fa  di  Balene,  andarono  con  i  palefcali 
ali'  Ifola  Muffen,  doue  trouando  vna 
graadiflìma  quantica  di  quelli  Vvalrofi 
loro  fi  auuentaroao  addofTo  braiiainen 
coniftromeaci  di  taglio,  e  di  punta, 
con  archibugi  amazzandone  vna  gran 
parte . 

Ma  perche  Tempre  più,  e  più  fi  radun 
nano  indeme, fecero  vn  parapetto  iute 
no  à  fe  di  quelli  VvalroiTe  morti,  lafcia 
do  però  qualche  buco,  ò  porca  per  la  qu 
le  gli  altri  vi  pottfCcro  entrare  mentre  i 
affaliuano  5  &  in  quello  modo  n'vccifc 
parecchie  Centinaia  ,  e  così  fi  appagar 
no  il  lor  viaggio  ,  perche  i  demi  di  que 
animali ,  pochi  Anni  fono  erano  mol 
più  apprezzati . 
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alcune  forte  di  Cruftacei ,  che  fi  figliane 
nei  viaggi  di  Gronlanda  , 
$  di  Sfizberga  • 

)I  quèfti  aimali  n*  ho  offeruatò  di  due 
forti ,  cioè  i  Gairsbeièlii,  &il  Pe- 
StelhSfemfifch . 

Delli  G«tnberellì  ne  kò  vif^o  quattro 
Hnte  fpetie:  b  prima,  quelli,  che-^ 
i  Frajicefi  fi  chiamano  Ragni  Marini  « 
Gambereìli  rofTì ,  ouero  Garnellen^r  % 
Le  Squille ,  o  Gambereìli  più  piccoli  ^ 
ligi ,  oueTo  Granet .  4»  Creili ,  che  fi 
iamano  Pidocchi  delle  Balene. 
Li  Perei  Stella  hò  mefTo  qui  fra  gli  al« 
,  ptTche  socor  elTi  ano  le  lorobrac« 
i,  ò  piedi  con  lì  quali  fi  muouono  car* 
idOi  e  fono  coperti  di  fcudicciuoli  * 

I.  //  Gracchio  Marino fenza  coda  « 

} Verta  fpetie  di  Granchi  non  ano  la 
coda  ^  ma  ben  si  fei  piedi  ^  e  due 
anche  5  qua alla  forma  del  corpo  fo- 
fimili  alle  Graceuole  Hummers .  Sono 
vn  color  bruno  fcuro  ,  fopra  il  dorfo 
I  poco  fpinolì,  per  tutta  la  vita  fona 
loiì. 

Di  quefta  fpetie  con  feì  piedi ,  e  diit^ 
anche  ho  pi  t  fo  molti  ne*  miei  viaggi 
Ha  Spagna ,  e  ne  hò  dato  va  difegao 
H.  ^  nella 
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neìla  defcritdone  di  que*  medefimi  vi; 
gi  a  li  quali  piacendo  à  Dio ,  à  fuo  tetri 
darò  alla  luce  publica  per  commodo 
quelli  j  che  cercano  d'intender  li  fecj 
della  natura  . 

Ma  efll  fono  differenti  dalli  Sp'izh 
ghefi,  quanto  alla  grandezza  ,  &  alla 
Ha ,  perche  li  SpizberghefTano  vna  u 
di  Granceuola . 

Il  mafchio  di  quelli,  che  hò  difegr 
ne'  viaggi  di  Spagna  formaiia  con  fua 
fta^e  corpo  ìsifieme  come  vn  Lento . 

Quefti  Gamberelli  Spizbergbe/ì  r 
ne  mangiai  nè  meno  gli  hò  potuto 
pingere  in  Spizberga  per  la  breuità 
tempo:  li  voìeuo  ben  riportar  meco, 
furono  nibbati  da*  Topi  » 

Gli  ho  trouati  nel  Porto  logkfe  a 
41  Giugno  ,  doppo  chs  aueuan  pre 
due  Vvalroile . 

Indi  li  viddi  anco  vicino  ad  Inghilt 
ra  nel  Mare  dei  Nord,  quando  dalli  V 
catori  ligelandefi  comprammo  vn  gr 
Rombo^  nello  fìomaco  del  quale  fi  e: 
ilo  vn  fìmile  Granchio  Marino  lungo  e 
fp3nne,computandoui  i  piedi  diftefi* 
pareui ,  che  foiTe  morto  poco  innanzi 

Gamelle?^  ,  o  G  amberei  ti  rojp  ♦ 

FRà  quefli  Gamberelli  di  Spizberg 
e  quelli  de' nofhi  paefi  non  fi  ve 
cffer  differenza  veruna  . 

Coa 
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Con  tutto  ciò  li  Spizberghefi  lonò 
fi  anco  fen^a  eOer  cotti  5  anzi  più  roffi 
quelli ,  che  da  Lubeca  già  cotti  ad 
nburgo  fi  trafporcano 
La  tetta  è  fingoLirmeiite  cctrspoftadi 
recchie  parti ,  &  Hà  quattro  cornetti, 
>are  tutta  piana  j  come  vna  vanga  fen*- 
manicò* 

5iì  la  punta  della  teftà  gli  ftanno  gli 
:hi  affai  ekuati  in  fuori ,  come  ad  y« 
anchìo  s  non  guarda  ingiù,  mà^dirit- 
,  e  dalle  bande  ♦ 

La  crofta,  ò  gufcio  del  dorfo  è  fimile 
0  fchienale  d'  vna  corazza ,  U  è  anco 
;g3ca  dietro  la  teila  eome  nella  cappa  , 
u  vn  poco  del  gobbo  addietro,  si  quale 
vna  l^liia  * 

Indi  fegu^no  fei  fcudicciuoH  à  guifa 
gii  feudi  delle  corazze  intorno  le  brac-* 
I,  e  piedi^circa  le  cantonate,  delli  quali 
fono  certe  piccole  macchie  nere.come 
follerò  li  chiòdi  delle  corazze . 
Queili  fcudiccluoli  ilannoben  riton- 
itnenee  1*  vno  fopra  1*  altro  ,  come  !e-^ 
*iTre,e  parti  eleuate  nelle  teiie  de*  Lom* 
lei* 

Quando  ritira  fotto  di  fe  la  foda^com- 
irifcono  li  fcudicciuoli  alquanto  inta« 
[iati  verfo  il  di  dietro  ,  con  rn'  altra-j 
uts^leuata  pur  dietro  eff!. 

La  coda  co'nlllle  parimente  di  cinque 
arti  i  la  quale  fpiegarafi  iembra  vna«* 
^da  di  quakbe  vecclktto  * 
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Ha  duehranche.ò  bocche  dinanzi,  de 
le  quali  la  parte  anteriore  è  limile  al 
tenaglie  de*  Cauadenci  con  i  fuoi  v 
Cini^ 

Hà  I  s.  gambe,delle  quali  le  più  vicii 
alle  branche ,  ò  bocche  fono  le  più  con 
e  fottili  * 

Le  otto  gambe  anteriori  ano  quatti 

giinuure  ,  e  di  quelle  la  più  alca  è  la  pi 
lunga,  e  lapiù  baiTa  è  la  più  corca ,  ef< 
no  affatto  fenza  peli . 

Le  dieci  gambe  pof-leriori  (delle  qua 
le  prime  fono  le  più  lunghe,  e  la  giunti 
ra  lùperiorc  è  molto  più  groflTa^e  più  co; 
ta  delle  inferiori  lunghe  )  ano  due  giui; 
ture,ondei piedi  fono  alquantopiegai 
in  giù ,  emendo  anco  pelo/i . 

balla  prima  pofteriore  giuntura  fpui 
tano  dm  ramicelli^  ma  di  fotco  dell*  alt] 
vra  folo . 

Si  slancia  via  per  1*  acqua  congraa 
prellezza  * 

Sono  il  cibo  degli  vccelli ,  fi  come  d 
ecnitiio  di  fopra  • 

Quello  il  quale  rapprefcoto ,  pigli 
à  caio ,  mentre  vn  Lumben  volando  f 
pra  la  Nane  (  conforme,  che  già  abbi 
mo  fcritto,  parlando  delli Lumben)  ] 
lafciò  cadere  i^i  su  la  fopracoperta  dtl 
'|>}aiìe* 
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L  Gamberelli  limili  à  i  veimi  nel 
viaggio  di  Spizberga  * 
a  telta  è  come  qat  Ih  di  vna  fnofea  $ 
ue  cornetti  nelia  parce  di  (otto  ddk 
!  j-  hà  certi  fcudiccmoli>  ò  f^uaglie 
[i  portanoìe ceotogafiibe 
idorfo  è  tondo  ^  e  la  parte  inferiore 
a  vita  piana. 

\ì  in  tntco  dodici  gambe  5  da  ciafcu* 
banda  degli  fcudicciuoli  d*  aaanti 
ErègaiTìbe* 

>oppo  il  trameaszo  di  quattro  altri 
iicciuolt,  fono  da  ambidue  k  bande 
altre  gambe  • 

ili  vccelli  li  maniiano  come  il  !or6^ 
gyltolb cibo  :  la  qoaJ  cofa  ardiico ai^ 
nare,  psiche  gli  vcceììi  in  granou* 
r<!^  furoaauano  ^  dotic  n'  era  di  quetti 
51!  , 

ngran  copia  Is  viddi  nel  Porto  Da-' 
j  fra  mezo  »  e  fotto  le  pietre  ne;!» 
rqua. 

^ofeia  alli  g.  di  luglio  l'ebbi  nel  Pof* 
h\h  Conchiglie^  doue  lo  diXej^nai  al 

a  »- 

^af  imciite  gli  hò  trouati  mefcolati  isi* 
rie.conlafemco2a  delie  Balene  5^  cte 
leggiaaasùr  acquar 


lì  % 


4.^ 


Ilo  CKVSTAClSf 
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QVeflo  non  hà  altra  rafTomigliai 
con  gli  altri  Pidocchi  j  fuorch 
nella  tefh ,  &  appartiene  più  coito  ah 
nerede^Gi-anchié 

Le  loro  ic^^ìk ,  ò  fcudicciiioli  Co 
àu  ì  come  quelli  de^Gainberelli  • 

Aono  la  teila  quali  di  vn  Pidocd 
Con  quattro  cornetti . 
i  Le  due  corna  corte^  che  iranno  auar 
ano  due  bottoni  fimWi  à  quelle  dell' 
bacchette  de*  ta'Tiburri  di  broiizo^el' 
tre  due  corna  curise  fona  appuntare  • 
La  tefla  tiene  quafi  la  forma  di  vni 
ghianda  5  è  intagliata  profondamei 
nella  parte  pofleriore . 

Hà  due  occhi ,  e  vna  narice  ;  il  co 
non  è  duro ,  ò  immobile  di  fcaglic,  ! 
il  pelle,  quale  anno  i  Granchi  fra  le  le 
fcaglie» 

Hà  fei  fcadicciuoli  fopra  il  dorfos 
fcudicciuolo  anteriore  è  fatto  come 
fpoia,  col  quale  i  J^iRt^mum^no  il  i 

nel 
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el  te^Tere .  Gli  altri  come  certe  pagnot- 
;llc  tondmepf^melken,  I  due  fcudicciuo* 
pofteriori  fono  i  più  fimili  ad  vn  vera 
:udo  . 

La  coda  ancora  fi  potrebbe  paragcoa- 
ì  co  lì  vn  feudo  >  rnà  è  affatto  certa .  ^ 

Allo  fcudicciuolo  anteriore  ha  i  piedi 
[iguifa  d' vna  falce  turua  piegati  all'  in- 
lanti  come  vn  qumo  dì  Luna ,  mà  per 
i  dentro  fin  al  mezzo  di  effi  ci  fono  co- 
le certe  punte  di  fcga,&  ìq  fine  vn'i^guz- 
0  vocino  • 

Da  ciafcona  banda  del  fecondo^e  terzo 
:udicciuoloefconD  fuori  quattro  rami, 
ome  tanti  remi  con  di  fotto  voa  giuntii- 
nella  quale  quei  fi  muouono  :  i  lami  fé 
[pongono  in  c.oce  fui dorfo,  mentre-^ 
he  rodono  le  Balene, onero  li  fporgono 
-}mn  infieme  in  alto ,  come  fanno  i  fal-^ 
atoricon  lebraccia  ,  quando  falcano  di 
oprale  fpade . 

Le  fei  gambe  jpoileiiori  fono  di  gkin- 
:urefimjlià  quelle deVGraochi ,  Scanno 
in  ciafcuna  gamba  tré  giunture,  le  prime 
delle  quali  fono  piegate  à  guifa  di  vnu-* 
quar co  di  Luna  con  le  punte  acute,  come 
vi^'ago,  fi  che  fortemente  pomioaffer- 
rarfì  tanto  neiia  pelle  d*  vomo,  qnanto  ia 
quella  delle  Balene  (à  guifa  delle  piatole, 
onde  anno  ancora  auuto  vn  fimiì  nome  J 
e  bifogna  prima  tagliarli  in  pezzi ,  che  fi 
pollino  laccare ,  ouero  chi  li  voleff^ 
aucr.viui,  bifogQarebbe ^  che  k  gli  a- 
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glhfCe  infieme  qualche  pezzetto  di  pet» 
k  della  Balenai. 

Scanno  ficcati  in  certe  parti  de!  corpo 
delle  Balene,  come  fotco  le  ale  ciicale 
parti  fccrete ,  3z  intorno  le  labbra ,  doae 
tìirfìcilaìente  dlepoiTono  fre^arfi ,  e  ne 
morlkaflo  pezzi  di  pelle  ,  come  fe  ^ii 
¥ceelli  i'  aueflero  beccata  • 

Alcune  Bakee  anno  gran  quaissità  di 
qmitì  Pidocchi  altre  non  aono  veruno  -, 
ma  conforme  hè  inreio  da  altri  ^  quanto' 
più  caldo  fa  il  tempo tanto  piàMdoc* 
chi  iili  vedonoadoiFa* 

Il  quiui  rapprefentato  difcgfial  nel 
torta  delle Csnchiglkiy/di luglio*. 

Il  Fife  e  Si  dU  41 

D I  qireSo*  genere  n'  ho- vi  il  o  fol^eis* 
te  due  forte  neJp refente  ?iag^^io  . 
Il  prifeo  pefce  Stella  hà  cisque'ratm 
#oaie  pi^di onde  dagli  Oknddi  fu  chu 
Miatope/es  di  efaique  punte . 

F  molto  dioerlamènte  formato  dsL-^r 
fuelii^che  Me'Msri  diSpafiiavdelNord,. 
€  mi  Medkeraneo  io  veduti  . 

B*  loiFo  di  colore .  In  fu!  piano  dell  t 
corporatura  >  hà  cingug  raddoppiati  fili 
di  grani  appiintatt  . 

Frà  raero  dne  di  quefFf Jli  ryddoppiatf 
ila  vn*  altro  ^Ibf^mplicr di  fimili  granii 
^  che  itr  tutto  vedono  è  etìire  fopra  il 
f'nm   undici  fili  dev>^aoì  i  e  qtieftr 
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idici  fìliinlìcme  formano  vna  Stella 
inc  ile  cantoni  piegati  in  fuoraj  del 
)  pare  il  piano  del  dorfo ,  come  quel- 
vn  ragno  jmà  più  bello  comparifce  i 
ndo  è  rouerfato ,  cioè  fimile  affatto  a 
eberette,  che  fi  vfano  adefso  diuiie* 
irecchi  ritondi  fardelli. 
1  quella  pofittira  raollra  anco  nel  me- 
na fempiice  Stella  cinquangulare ,  la 
le  credo,  che  fiala  di  lui  bocca  pò- 
loia  egli  aprire,  q  ferrare  come  vna 
fetta .  . 
xtorno  à  quefta  ftella  fi  vedono  irt 
certe  piccole  nere  macchie  difpoiie  w 
a . 

lù  auanti  circa  la  liella  di  mezo^ouero 
occa ,  li  fcorge  vna  più  larga  fimile  al 
e  del  ranunculo  >  ò  del  piè  di  gallo  • 
)alla  medefima  rtelladi  mezo,  ò  boc- 
^fcono  cinque  braccia, ò  piedi,  li  qua- 
eì  principio  non  ano  vncini ,  mà  pu« 
li  cominciano  à  moftrare  da  tutte-^^ 
;  le  bande  5  dietro  la  (Iella,  che  dicem- 
>  fatta  à  forma  del  fiore,e  li  ftcnde  fino 
'ellremità. 

I  gobbi  fra  mezo  le  gambe ,  li  quaU 
ragonai  con  la  bsretta,  fono  molili 
iar  come  la  pelle  dentro  Tvono* 
Le  gambe  paiono  e ffere  fcagUe  lunghe 
anto  tré  dita  à  troraerfo^  e  fono  nel 
incipiodoue  fpuntaao  gli  vocini  pm 
•ghi ,  e  poi  à  poco  à  poco  vanoafinea» 
ànvnapanta  • 

D*ani- 
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D'ambJdue  le  bande  di  fra  le  festa) 
q^^dranofuora  in  gran  numero  gii  vn( 
111  i  tré ,  e  quattro  commiinemente  infì 
me  che  paiono  canti  porri,  ò  verruche 

Ntiotandaslarga  d'ambidue  le  bm 
Je braccia,  come  gii  vcceiii  Itcadono 

alno P^fce Stella. 

INdi  mi  fi  prefentò  alianti  vn'  altro  b 
Pefce  Stella,  il  quale  però  bifogn 
rebbe  chiamar  pefce  corallo,  perche  è  t< 
talmente  flmile  ài  rami  de' coralli , 
io  giudicai  effer  tale  prima ,  che  acco 
gcifi,  cheviueffe  j  è  più  rodo  di  colore 
che  If  primi,  che  fono  d'  vn  roffo  fairo  * 
Ilcorpoèdiciani^olare,  hà  addo 
fo  vna  ilella  di  altrctanti  raggi  j  ciafc^ 
raggio  fi  può  paragonare  à  vn  quarto  < 
vna  croce ,  che  in  cima  è-  largo,  e  poi 
nflringepiùx%etto. 

F  pungente  à  talìare  come  la  pelle 
ici  Pefce  Ay. 

La  parte  inferiore  del  corpo  è  bella 
nel  mezo della  ^uale  fi  vede  vna  ftella, 
fciangolare  ^  che  ffimo  effer  ia  di  It 
fcpcca  i  intorno  à  queik  fua  bocca  è  mo 
le  fino  doue  fi  fporgon©  le  braccia  # 

Trà  doue  cominciano  le  braccia  ^ 
piedi  à  ilenderfì  fuori  della  vita ,  hà  ce 
te  concauità  molli  fimili  alli  feudi  de 
A'iirme^ 
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Le  gambe  nel  principio  fono  groflt.  Se 
10  nel  mezo  vna  coneauità  come  \tL^ 
ialletco  parimente  arrendcuoìe  nei  ta- 
re: i  loro  orli  fono  di  fca glie,  chc-^ 
lino  ì'  vna  fopra  i'  alerà ,  non  altr  imen» 
,  che  foffero  coralli  melTi  iniiUai  mà 
tutti  fo»o  intrecciate  le  fcaglie  come 
a  fonicella  con  in  mczo  verfo  la  punici 
ccok  nere  ihifcie . 

Le  fcaglie  iranno  l' vna  fopm  1*  a!tra«j 
ime  i  fcudicciiioli^  de'  granchi  ^  ò  come 
regole  fui  tetto . 

Douelegacnbe  vengon  fuori  dclcòr^ 
),  fi  fpalancano  in  due  parti  come  in 
mi  3  e  fono  vuote  nelmezo,  fin  doue 
molti  ramicclli  diiiidendofi  dìuentar>o 
ttili. 

Gì'  inferiori  ramicelli  fono  Intorno 
agliofi  ,  ma  non  intrecciati  come  funi- 
^ife  5  e  s'appuntano  ncli'eitremità  co» 
e  i  piedi  de*  ragni,  onde  da*  Marinari 
ico  fi  chiamano  Ragni  marini . 

Caminando  nell'acqua  tiene  ftretdi 
edi,  e  cosi  remeggia  . 
N*hc)  auuto  vno  di  quefla  forte  longo 
nafpanna,  trà  reflremità  di  vn  piede 
n*à  quella  deii* altro  5  rrià  quello  che 
ifTegnai  era  minore ,  e  vi  fono  degli  altri 
ijco  pili  minuti  :  i  più  grandi  fono  i  me- 
[io  coloriti . 

Muore  prel^ocauato  dalPacqua,  epie- 
i  i  piedi  verfo  la  bocca ,  conforma 
elle  dopo  ne'  misi  viaggi  di  Spagna  , 

vid- 
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viddi  anco  morire  iCaUalli  Marini 

Fra  le  fcaglie  fi  putrefa  5  e  quefta  è  a 
co  la  ragione,  perche  non  hò  potuto  pc 
tar  meco i più  grandi. 

Il  Sig,  Rondekc  trattando  ce!  libro  d 
Peici  Marini ,  anco  di  quelle  ftelle  n'  I 
difegoato  vii  fimile,  mà  non  é  V  iticffc 
ptchc  e  vero,  e  non  ha  i  fuoi  fcudicciii 
li  ,  che  per  trafcuragine  forfè  a«rà  tr 
iafciatoil  Pittore. 

DI  quelle  due  forte  prendemipo,  2 
cani  a  5.  di  Luglio  appreffo  il  ?veiga 
quando  ci  (c:ìppq  vna  Balena ,  intrigai 
Qofi  la  corda  del  dardo  ad  vno  fcoglio,  a 
la  quale  que*  Pefci  Stelle  fi  erano,  attai 
tati,  òpiiì  toflofucchiando afferrati , 
che  li  perniano  pigliar  vini . 

'  C  A  P.  VII. 
i:^e:BeJd^  che  amo  ielle  ale  ^  0  mtYÌi  ,  ì 
^tifili  infieme  con  la  Balena fi  vsdmo 
mi  viaggiò  dì  Sfiz^berga  . 

P Rima  di  difcorrere  delle  Balene,  prò 
durrò  alcuni  Pefci  merlati,  ©  che  an« 
ale  grandi ,  li  quali  hò  villo  nel  mio  via 
gjo  verfoSpizberga,  che  parte  li  molti 
pacano  con  lo  fpargimento  dell' voua 
parte  figliano  vn  parto  già  formato,  e  vi 
uo  .  Farò  principio  da  quella  fpecie  de 
Pefci  detti  apprcffo  di  noi  Makreelcn 
perche  quella  fu  la  prima,  che  mi  vennt 
auanti.  x.M^- 
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à  Vefto  Pefce  hà  la  me.3efìma  forma 
^dcìl*  Arringa  ,  mà  fopra  la  fchiena 
rn*  ala  grande  fotto  la  quale  ne  hà  an • 
vn' altra  molto  piccola  5  ìndi  più  à 
'0  ne  hà  vna  più  grande ,  mà  non  ran- 
Izaca  come  la  fuperiore  5  di  lotto  que- 
:i  fono  cinque  altre  piccole  di  egual 
ndezza ,  e  di'^anti  egualmente  1*  vna 
i'  altra  5  vicino  alla  coda  è  parimente 
i  più  piccola . 

li  che  fopra  tutta  la  fchiena  hà  dvita 
grandi ,  e  fette  piccole, 
/fcinoallebarbole,  od  oreccchieda 
(cuna  banda  (là  vn'ala^  e  fotto  la^ 
icia  parimente  daciafciina  banda  vn* 
ro  quali  della  medefima  grandc?.?'3 
1  quelle  circa  le  bjrbole  . 
Di  fotto  verfo  la  coda  ne  hà  vna  di 
lal  grandezza  c5  la  terza  della  fchiena* 
Dietro  à  quella  fono  cinque  akie  fra 
ìguali. 

E  dopo  finalmente  vna  piccola:  di  ma- 
;ra ,  che  quelle  della  parte  più  balTa-* 
Ila  fchiena  fono  tante  quante  quelle  di 
to  la  pancia . 

La  tella  è  come  quella  della  Arringa: 
molti  piccoli  buchi  nella  coperta  dei- 
orecchie,  e  fotto  gli  occhi . 
E*  di  molti  colori,  e  comparifce  più 
Ilo  vino,  che  morto  ,  perche  morendo 
tigia  colore,  Seimpallidifce  tutto . 

,  Dal- 


igs  p:esci 
Dalla  fcbiena  infin'  à  i  fianchi  hà  a 
linee  nere. 

Sopra  la  fcbiena  fin' al  meao 
aìzzorro,  epiù  baiTo,  per  l'altra  me 
vefoe  coli' azzurro  trafportatei  fotte 
pancia  è  bianco  come  l'argento  5  le 
da  per  tutto  fono  bianche  . 

Tutti  li  colori  in  queftoPefce  rifpj 
dono  come  argento,  ò  vn  fondo  d'oro 
perto  con  fottili  colorii  gli  occhiò 
neri .  E*  il  più  bel  Pefce ,  che  io  abbi 
viito ,  e  fù  prefo  nel  Mare  del  Nord . 
^  Doppoi  i*Anno  1675.  à  az-dlGiug 
pigliamo  akur^i  di  quefti  Makf  éellen  c 
tro  la  Scotia  appre^To  1*  Ifole  di  Stakilc 
che  tutti  erano  mezo  «iechi ,  per  vna  p 
le  nera,  che  nelMnusrno  loro  crefc 
auanti  gli  occhi,  mà  fui  principio  dell' 
fJatc  fempre  fi fccma  5  V Inuerno  n'ò il " 
dcno  5  perche  fi  trafportano  verfo  il  N( 
Tramontana.  L'E^ate fi  vedono neU 
re  del  Nord ,  de  io  gli  hò  villi  parimei 
in  Spagna . 

Si  prendono  nel  modo feguente :  fi! 
ga  vna  palla  di  due,  ò  tré  libre  ad  vna  c< 
della  fottile,  quali  vna  canna  lungi  c 
fuo  capo,  e  vi  fi  ferma  dentro  vo'amo 
All'  amo  poi  fi  attacca  vn  poco  di  pa 
no  rolTo  ,  e  buttatolo  in  Mare  fi  lafcia  1 
rare  dietro  la  Nane  .  Il  Makreel  volend 
Io  rapire  preftamenterclUappiccato  a 
l'amo 5  laqual  cofafubito  nello  ftfrar 
^discorda  fi  vede,  fi  come  anco  nella. 

p»efa 
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fa  dl'altri  Pelei  accade  i  e  perche  la 
rda  diuenta  pili  greue,  nel  Mare  for- 
:iente  \kn  tirata  indietro:  onde  ìil^ 
sftoraoda  fi  tagi  arebberoineuitabil- 
ntelemani,  àichi  fe  la  vokflelirin- 
•e  attorco ,  e  perciò  legano  la  corda-» 
Ila  parte  della  Naue,  mentre  efTa  vola 
elefpiegate,  fi  che  Jpe (Te  volte  fi  ve? 
)o  g  an  numero  di  queile  cordelle-^ 
tro  IaNaue:  ìa  quale  però  ne  viene  à 
:r  norabilmente  impedirà  nel  Tuo  cor^ 
i  e  direi ,  che  due  di  qoeile  cordelle^ 
:ng2Lno  tanto  fortemente  vna  Naue-, 
Ulto  vn' vomo  la  potrebbe  ritirai^i 
>i  pigliano  ancora  per  mezo  dell'Aria- 
" ,  mettendone  vn  ^£2:'etto  sii  T  Amo  3 
i  queil' elea  fono  più  arridi^  che  di 
]\h  del  panno  rollo  ^ 
:^3ndo  è  la  loro  ilagione  ^  fi  pigliano 
pn  quantità  ,  come  i  nafelli ,  ò  bac- 
à^che  nella  medefima manierai  pren- 
[ìo  5^  imperciòche  apena  fi  batte  l'amo 
iVlaie ,  che  il  Pefce  vi  fi  attacca  ^  e  re- 
prefo . 

L  Makreeien  fono  d*  vnfapore  vnoltó 
i  efqiiiiito^,  quando  lì  mangiano  cotti, 
itti  fubito ,  che  anco  fono  frefchi ,  di 
^lii  chefi  falano>  d  fi  feccano ,  pejrche 
fti  fono  affatto  m,agr i,  e  duri,  e  perciò 
icìli  à  digerirti  • 
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2.  PefceDra^Ofie  magna  i 

aVeflo  Pefce  è  fingolare  à  cagu 
delle  fue  ale,  che  ha  sù  la  fchier 
Ì£  quali  fono  due,  mà  la  prima  hà  ce 
fili  molto  lunghi  fenza  pelle  di  framez 
de  èeleuata  fopra  la  fchie^na  in  circa  ( 
dica  à  trauerfo^  L'ala  polleriore  de 
fchiena  non  è  tanto  alta,  mà  pende  lur 
ildorfo,  piùlungaverfo  à  baffo  fenzi 
quei  fili* 

Non  hà  verune  barbole ,  &  in  luogc 
eflTehà  due fpiragli in  coppa,  ò  cerui( 
e  dalle  due  bande  di  queitì  fpiragli  fo 
due  ale,  ò  fotte  quelle  à  ciafcuna  bar 
vna più  larga. 

Sotto  la  pancia  hà  vn'ala  luoga,  i 
molto  fretta, che  arriuafino  alla  codj 
La  tefta  è  bislunga ,  e  compolla 
molte  fpi ne ,  ò  offa . 

Sà  1*  ellremità  del  nafo  hà  come  vnM 
cino  eleuato  fenza  punta . 

La  coda  è  in  larghezza  più  d^  vn  fol 
prima  rintazzata ,  e  poi  larga  :  la  grj 
dczza  non  paffa  vna  fpanna . 

Il  corpo  è  lungo,  lìretco,  e  ritondett 
di  colore  rilucente,  e  bigio  argentato 
La  di  lui  forma  è  il  meno  difcordai 
da  quella  di  vn  gioua»e  Ay  (pefce  < 
lombo  )  tantoperlatcfta,  quanto  pc 
relio  della  vita.  Si  piglia  fra  l'Ifola( 
gU  Orfi,eSpizbergap 

No 


ioi  altri  n£  prendemmo  vno  dietro 
landa  (mentre  il  Cuòco buttaua  iit^ 
e  la  Secchia  per  attinger  l' acqua  )  in- 
le  con  altri  Pefciuolini  fatti  comeL-* 
rringhe  ,mà  nen  più  grandi  della  mi- 
la  giuntura  di  vn  dito»  ' 
Marinari  mi  riferirono  anco  d'altri 
ci  minuti,  i  quali  Hanno  nelle  profoa- 
:aijerne  fra  le  montagne  doue  fi  seco- 
li acqua  marina,  cioè  nei  Porto  del 
,doae  fono  ancora  parecchinnigiia- 
i  yzfì^  ò  caratelli  voti ,  non  sò  dire  fe 
(li  vafi  vi  fiano  rimaci  dalle  Naui 
€90  fe  vi  fiano  melTi  à  pofta  perc0m  - 
do  di  chi  n*  auefc  bifogno . 

3  •  //  T^mo  Meer  fcucin  Tunìn  « 

I  Vello  Pefce  ancora  è  molto  noto  i 
[  perche  da  per  tutto  ingranquanti- 
i  vede  nel  Mare,  fpecialmente  innanti 
Iche  borrafca  faltano fuori  del  Mare  i 
n  numero ,  come  i  Cani  Marini . .  ' 
,a  t€rta  ,€  principalmente  il  rolìró  è 
o  fimile  à  quello  del  Butskopff,òLa- 
* 

a  bocca  è  piena  di  piccidi  denti 

:i« 

[à  due  ali  ìnmcm  della  fchiena,  la 
le  verfo  la  coda  è  fatta  come  vna«# 

:aLri.n. 

,lk  pancia  vi  fono  due  ale  cornea 

;la  ddu  Balena . 
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Le  ale.che  in  Tedefco  fi  chiamano  F 
nen  ^  e  eh*  anno  i  Pefci  grandi ,  come  | 
eScmpìo  quelli  Tonnine  le  Balene.non 
no  come  nelli  Pefci  piccoli  /pine  co 
meftinfieiìie  per^viad^vaa  fottilep 
le  di  framez2o,mà  rinchiiife  in  vna  can 
€  ferrate  d' intorno  con  vna  groffa  pel 
c  di  dentro  a^^no  le  giunture  delle  ofTa . 

La  coda  è  larga  fìmìle  à  quella  delli 
Balena fenxa intagliature  in  mezo,  e 
vn  capo  all'  altro  curua  come  vna  falce 
^  Alino  piccoli^  e  tondi  gli  occhi  5  per 
più  parte  della  vita  fc^o  neri,  e  fotto 
panciabianchi . 

Sono  grandi ,  e  lunghi  di  cinque  in  c 
to  pÌ€d'h  conforme  quelli  ch'io  ho  vilii 

Corrono  molto  velocemente  cont 
il  vento  ,  come  vna  faetca  fcoccata  d: 
l*arco» 

Qpeilo  è  quanto  ho  intefo  dir  di  que 
Pefci ,  e  perche  fi  vedono  anche  nelk 
nauigationi  Gronlandefi  1*  |iò  voluto  qi 
ui  proporre. 

Si  prendono  quafi  fempre  à  cafo ,  k 
2a  impiegami  intorno  gran  fatica . 

E  perciò  mi  contento  d' auer  dato  qu 
Ì:opoco  di  defcritti©ne ,  e  già  che  fi  tn 
uano  dipinti  in  moki  altri  libri ,  quiui  £ 
hò  tralafciari  5  ma  l'altre  figure  delle  qu 
li  in  queito  libro  fò  mentione ,  l' hò  tut 
difegnareal  viuo;  fra  tanto  afpttteròf 
c:he  mi  fi  prefenterà  vna  dcfcritnnnep 
piena,  &  all'  ora  darò  anco  quelii^colpi 
Aclrame»  (4*'^^ 


4.  IlSut-shfff  ^ìfUmia. 

A  tefta  del  Butskopffèquafi  mozza- 
^  ta  nella  parte  d' auanti ,  con  vn  ro- 

0  da  per  tutto  egualmente  groffo ,  e 
iciò  è  differente  dal  Tonno,  che  hà  il 
:iro  più  groffo  nella  parte  di  dietro ,  e 

1  appuntato  in  quello  d' innanti . 

L*  ale  ouero  (come  le  chiamano  quei 
irinari  )  Finnen ,  fono  fimili  à  quelle 
vn  Tonno  j  mà  le  ale  anteriori  del ia-j 
ncia  fono  più  fìmili  alle  ale  delle  Bale- 
che  deVTonnij  anco  la  coda  è  più 
fto  di  Balena ,  che  d*  altro . 
Hà  vno  fpiraglio  nella  coppa  per  il 
lalc sbruffa  l'acqua, benché  nonio  fac- 

2  con  tanta  forza ,  &  in  tanta  altezza , 
ime  la  Balenai  imperciòchc  la  Balena 
ruffa  Pacqua  à  guila  di  vna  fontana-f  , 
à  qwefto  Butskopff  lo  fa,  come  s'io  ren- 
flj  l'ùcqua ,  aprendo  di  tutta  larghezza 
bocca ,  ò  quando  fi  vcrfa  P  acqua  da  va 
ifo  in  terra ,  e  che  quella  efce  fpargen- 
fi. 

Ci  è  anco  differcoza  nel  fuono  del- 
sbruffar  di  qucfti  Pefci ,  perche  il  Butf- 
)pff  pàre  che  gargarizzi  folamcnt«-> 
entrc  sbrufla  ?  acqua ,  ma  lo  sbruffar 
Ila  Balcoa  rimbomba  come  fi  fentiffe 
»•  Artiglieria  da  lungi  * 
Gli  occhi  del  Butskopff  fon»  piccoli 
rifguardo  della  fua  grandezza  ^ 

1  Ivc 
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Ne  hò  vilH  di  16.  i  g.  in  20.  pied 

Sono  di  color  bruno  sii  lafchiena^ 
fronte  bruna  ,  c  bianca  fatta  à  niarir 
c  letto  la  pancia  fono  bianchi . 

CorroRo  fi  vicino  alle  Naui,  che  fi  1 
trebberò  toccare  con  vn  baftone  ,  trat 
aendofi  lungo  tempo  intorno  e/Iib  1  ih 
gli  altri  Pefci  grandi  non  fanno  ^  mà  \ 
<Ì£ndo  k  Nani  fe  ne  fuggono  • 

Tutti  Tanno  contro  ii  vento,  cornea 
co  la  Balena^  il  Pefce  merlato  FJmeM 
&i  Tonni*  - 

Credo  per  certo ,  che  cerchino  di  fcl 
far  la  tcirìpetla^  cchc  alquanti  giorni  pi 
ana  ne  fontano  dolori  ne»  loro  corpi  5 
come  vede  in  alcuni  pefci^  chegra 
demente  infuriano^  e  fi  dibattono  nell'a 
qua  :  la  qual  cofa  non  mi  pereua  eflfe 
vtì  femplicc  fcherio^  ma  piti  tolèo  vn'  a 
tetica,che  quafilorobrucciaua  le  mido 
le  neli'ofia,  fenza  vederfi  per  di  ho 
niente ,  ne  di  gonflatura,  nè  di  roflfbre 
nè  di  alcun  fimile  fcgno^  e  dura  per-; 
più  querto  loro  dibattimento  {ifichQÌ 
paffato  il  vento  dell'  Oli  icuante  loj 
tormentatore.. 

Vedemmo  anco  vn*  altra  forte  di  Pei 
grandi  ^  che  parimente  fi  dourebbei 
chiamare  Butskopif  tamia  ^  perche  ann 
la  tella  d'auanti  tutta  quafi  mozzata 
ytf  ala  fuperiore  tré  volte  più  alta  c 
quella^  che  li  Butskopff portano  su  la. 

fchie- 


DI  SnZ'BERGA.  ^  19$ 
cna  9  sì  che  fono  vn  poco  più  bruni , 
di  grandezza  vanno  quafi  al  pari . 
<lon  1*  abbiamo  villo  altro,  che  alcune 
te  fare  i  capitomboli  nell'acqua  5  E 
I  fono  il  Pefce  Spada  ,  per  il  quale  tal' 
>  li  potrebbe  erroneamente  fpacciare 
la  loro  grand* ala,  che  gklUfopra  la 
rena  3  non  fono  nè  ancoi  capitombo- 
)ri  THmeler^o  Taumeler ,  i  quali  fi  YC- 
10  tra  1*  Elba ,  &  Ugenland . 

I  Er  quelli  Pefci  non  intenio  quei  pie* 
coli ,  che  altrimenti  da  noi  fi  ch'a* 
ino  Albi] ,  mà  i  grandi  eguali  al  Butf- 
pff. 

Di  fornia  è  fimile  ad  vna  Balena  fenz' 
i  sù  la  fchiena,mà  di  fotto  hà  due  ale,  fi 
me  da  altri,  che;  lo  prefero  mi  è  fta- 
iferito. 

La  coda  è  fimile  à  quella  d  *  vna  Ba- 

Hà  vno  fpiraglio  Su  la  teftaper  il  qua- 
sbrufta  acquai  modo  della  Balena  » 
Medefimamente  hà  vn  gobbo  foprala 
fta  come  vna  Balena  5  ii  fuo  colore  è 
allo  biancheggiante  . 
Secondo  la  fua  grandezza  hà  affai  lar- 
):emi  è  ilaio  detto  da  quelli ^  che  ìó 
gliarono  d  *auer  riempito  vn  caratello 
lìero  del  di  lui  gralfos  mà  il  lardo  è  tut* 
I  molle ,  e  perciò  faciline nte  fe  ne  ilac- 
l  z  caao 


10  ?ESCÌ 
canoi  dardi ,  e  non  fi  affaticano  mo 
Marinari  perprcndeilo. 

Quando  fe  ne  vedono  in  gran  ouan 
credono  i  Nocchieri ,  che  s*  abbi  à 
vna  buona  pefca  di  Balene  . 

Ne  vedemmo  delle  centinaia  à  19 
Giugno  alP  ora  quando  aueu^imo  d 
fiicende  con  vna  Balena,  e  perqqefto  1 
ci  iiamocurati  molto  delia  prcla  di  ed 

69  V  Vmcorn9  * 

L*  Vnicorno  rade  volte  fi  vede  in  qi 
le  parti  ^  e  nè  meno  io  hò  auuti 
fortuna  di  rifcontrarlo  nel  prefente  r 
viaggio  5  cahiolta  però  filafciano  vcd 
IO  gran  quantità  .  "  ' 

Del  redo  non  trono  concordar  bent 
iìgura ,  che  ia  alcuni  libri  hò  villo,  c 
quello ,  che  me  n'è  fiato  raccontato ,  < 
me  principalmente  m' anno  detto,  che 
sii  la  fchiena  non  abbia  l' ale,  niente 
meno  da  altri  gli  fi  attribuifce  • 

Su  la  coppa  hà  mcdefimamence  t 
fpiraglio. 

Correndo  per  l'acqua  fi  dice,  chete 
gono  le  loro  corna,,  ò  più  toilo  der 
fuorrdell* acqua,  echevadino  à  fchi€ 
infieme. 

La  forma  del  corp^  è  fimilc  à  quel 
dei  Can  Marino . 

Le  ale  inferiori ,  e  la  coda  fi  raflbrr 
glianoà  qi^lle  delie  Balene . 

la 


1  pelle  d*  alcuni  è  nera,  e  d'altri  come 
Ila  dì  Stornello ,  grigi  macchiati ,  t 
Q  la  pancia  fono  bianchi . 
lono  lunghi  i6.in  20*  piedi  5  corrono 
ociffimarncntenell^acqua,  di  modo  j 
rare  volte  fi  poffono  prendere  con 
:o  che  fi  vedono . 

^  Verto  t^efce  Hà  i!  notre  dalla  Sega  ^ 
l  la  quale  è  vn  lungo,  e  largo  offoat- 
cato  al  nafo,  e  da  ambiduc  !e  bande 
sa  di  lunghi,  &  aj^puntati  denti  à  gui- 
i'vnpettine,òd' vna  fega. 
\ìi  la  fchiena  hà  due  ale  :  l'ala  fiipeno- 
è  rraaimamente  fimile  à  quella  del 
tskopff  :  r  inferiore  hà  di  dietro  verfo 
:oda  vna  concauità  come  d'  vna  falce, 
oue  queiU  finifce ,  vr/  altra  coinè  vna 
za  falce. 

Sotto  la  vita  n*  ha  quattro  a  due  per 
t,  delle  quali  ^anteriori  le  più  larghe  , 
•iù  Innghe  vanno  verfo  la  teda  5  ma 
iferiori  fono  alquanto  più  Ibette,  e 
rte  ,  e  fìanno  diritramente  dirimpetto 
•ala  fuperiore  della  fchiena . 
La  coda  è  fìmik  à  quel  legno,  (opra  il 
aie  i  Tintoli  ilirano  le  calzette ,  à  die- 
3  appuntato ,  e  di  fotto  largo  come  vn 
Icagnino .  .... 
La  coda  non  è  felTa  ,  e  verfo  v  inftrio^ 
ah  della  fchiena  ella  è  più  fottiìe  . 

I    5  ìi^e^ 


li  rcflo  della  fiia  forma  del  capoi 
alla  coda  fi  rafTomiglia  quafi  ad  vn  br 
ciò  ignudo  d' vn*  vomo . 

Le  narici  fono  bislunghe,  e  palla 
dal  di  fopraperii  di  fotto. 

Gli  cechi  fìanno  molto  infuori  de 
teflaà  guifa  delli  Ayenpefci  colombo 

La  bocca  ila  viciniaìmo  fotto  gli  ( 
chi ,  parimente  à  modo  deJli  Aycn  fi  c 
me  anco  le  barbole  anno  fimili  à  que 
delli  detti'Ayen  .  La  fua  grandezza  è  ( 
17  in  2®.  piedi  . 

^  QlktIIo  pefce  Sega,Ò  Spada  ha  inimii 
tìaconla  Balena,  e  col  Finfifch  . 

Si  radunano  moki  infieme  intorno 
Balena ,  e  non  la  lafcìano  prima  &  auer 
vccifa,  nè  mangiano  poi  alrro  5  chela 
lingua ,  il  refto  abbandonano  al  Mare^ 
come  ciò  fi  vede  nelle  Balene,  che  fitr 
uano  amazzate  da  e(S . 

Hò  veduto  anco  in  vn  fimile  comb^ 
timento  del  Pefce  Spada  con  laBaIen 
che  grandemente  infuriauano  1  vno  coi 
tro l'altro  falcando,  e  percuoccndofi, 
fuccedendotalzufTa  ,  mentre  fà  bel  ten 
po,  i  iMarinari  li  lafcìano  combattercf 
che  la  Belena  fia  morta ,  che  in  qudi 
modo  la  poffono  pigliare  fenza  graa 
fatica . 

Mà  volendo  co*  battelli  accolUrO  al 
Balena  durante  la  pugna ,  .fi  fcacciano  vi 
i  Pefcl  Spada,  anzi  tutti  vnitamcnte  1 
De  fuggono. 


if.  XMy  ,  ò  Tefce  Cohmh»  • 

I  Yefto  è  di  diuerfe  forti ,  ha  ducale 
J.  sù  la  fchicra , la  più  alta  dcjle  quali 
nilcalla  fuperiorc  del  Burskopff . 
/inferiore  è  egualmente  larga  di  fo- 
,  e  di  fotto  »  fri  curuata  di  fopra  à 
fa  d'vna  falce» 

otto  la  vita  kàfei  ale  >  e  le  due  ante- 
i  di  eife  fono  le  pid  lunghe  ^  t  fatte  à 
Jo  d'  vna  lingua . 

.e  daedimezo  fono  vn  poco  più  lar- 
di quelle  di  fopra  verfo  la  coda 
a  medefims  forma  » 
.e  due  vitime  dì  fotto  vicino  alla  coda 
jd^auantr ,  e  di  dietro  pai  imcnte  far- 
i  ma  va  poco  più  corte  di  quelle  di 

IO* 

a  coda  è  /pecialmente  formata  come 
letà  di  vn  Pefce  Spada^  e  però  con  vna 
lira  di  fotto  nel  luogo  doueè  dioifa  » 
altra  parte  fi  ralTomiglia  ad  vna  fcglia 
ligi  io  • 

1  Pefce  intiero  è  lungo ,  tendo ,  e  fot* 
3  e  vicino  alla  Cella  hà  la  fua  maggior 
(re?za. 

vn  nafo  kngo,  la  bócca  eli  ftà  dì 
tocome  nel  pefce  Spada  >  è  piena  di 
!ti  acuti  fchierati  di  fotto  in  tré  file, 
:i  filo apprefìfol* altro  ,  e  tre  fila  di  (oj^ 
— »  • 

jH  cechi  Hanno  verfo  ia  parte  dinairzi 
iaito  5  che  verfo  quella  di  dietro^  e  co* 
I    4  me 
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mel'annd  i  pefci  Spada  in  fuori  dell 
teda ,  c  fono  bislunghi ,  c  tutti  lucidi 
fieme  •  ^ 

Hà  da  ciafcuna  banda  cinque  barbo 
come  ii  pefce  Spada . 

La  di  lui  pelle  è  dura,  e  roffa  ,  Se  al; 
al  tocco  quando  fi  palpa  dalla  coda  ve 
il  capo» 

E*  di  color  grigio  :  in  lunghezza  Ci 
cono  da  due  in  tré  canne . 

Egli  è  vn  pefce  vorace ,  e  caua  m 
dendo  gran  pez^i  dal  corpo  delle  Baie 
che  pare  cb*  vno  vi  auefe  lauorato  cor 
vanga. 

Mangiano  takielta  ad  vna  Balena  tU 
il  lardo  di  fott' acqua  ,  e  gli  vccelli 
rapina  vi  fanno  anco  la  parte  loro  i  or 
fogliono  dire  i  Marinari  d' auer  trou: 
vo  mezo  cadauero  di  Balena^imperciòc 
quello ,  che  non  ne  fcola  di  fotto,  riue 
fuori  bollendo  per  di  fopra . 

Anno  vn  gran  fegato,  del  quale  fi 
vn'  oglio ,  conforme  che  dal  lardo  dt 
Balene  fi  caua  il  graffo  liquido  . 
-  Dalla  lor  fchiena  fi  taglia  la  carri 
e  poftala  per  alcuni  giorni  al  vento,  p 
fi  cuoce,  ò  fi  arrollilce ,  &  è  faporita  af 
quando  non  fi  ha  altro  . 

In  Spagna  non  fi  buctan  via  gli  Ayei 
e  chi  li  vuole  mangiare,  bifogna  che 
compri  per  denari  come  altro  pefce  :  i  p 
piccioli  fono  i  migliori . 

Sono  auidi  di  carne  degli  vominij 

ne 


mangiano  nVyno,  mentre  fi  latiano 
Mare  :  della  qual  cofa  fi  Certa  con» 
za  3  mà  quiui  farebbe  troppo  lunga  il 
contarla.  . 
>i  prendono  particolarmente  in  qaeito 
)do  :  legano  \'n*  amo  ad  vna  forte  ca- 
ia ,  &  infìlzatoui  vn  pez2odi  carne  lo 
ano  giù  nel  Marc  d'appreifo  la  Naue , 
iccorrendoui  l'Ay  inghiottjfce  lacar- 
infieme  coli'  amo,  &  all'ora  ritirano 
alto  il  corda  alla  qualél*  amo  con  la 
tenaera  attaccata . 

Mà  vedeiidofi  fermato  i'  Ay  adopera 
fue  ertreme  forze  ,  e  cerca  di  liberarli 
11*  amo  col  mordere ,  mà  ciò  gli  riefce 
tto  vano ,  trouando,  che  il  ferro  gilè 
>ppo  duro  da  fpezzarfi  con  i  denti . 
Vn  canopo  non  iuma  molto ,  roni- 
:ndolo  condenti ,  cotnc  la  càrnc  .  .  \ 
Con  tutto  ciò  ho  villo  in  Spagna  p5- 
iarli  anco  con  corde ,  alle  quali  era  at« 
iccato  vn*  amo ,  màelTi  non  erano  tan« 
> glandi. 

prefi  poi,  e  tirati  io  su  la  Naue  fi  giuo- 
a  con  baronate  fopra  le  lor  telle^  e  fi 
mazzano,  fi  che  nonanno  più  voglia  di 
3rnare  neil*  acqua^  fe  non  vi  fiano  bus* 
Iti. 


Q  A  P.    V  I  r  L 
Della  Balena, 


1 


Q Velia,  chepropnamente  /ichiair 
Balena,  per  cui  i  nofiri 'Marina 
-prif^cipalmenre  nauigano  in  Spizberga 
e  differentiata  dalle  altre  Balene  in  pai 
ticolare  per  l»ale,  e  per  la  boccafen^a. 
denti,  in  vece  de' quali  hà  come  cert 
laf!re  In  righe  ,  nere ,  cartilaginofe ,  &  a 
mimo  larghe ,  e  dcue  quelle  lallre  fi  a: 
fottigliaoo  viene  vcHita  di  molti  pei 
afpri ,  e  folti  * 

Per  le  fne  ale  è  differente  dal  Finfifc 
fejce  merlato . 

Perche  il  Finfifch  pam  vn'  ala  sii  I 
ichiena ,  ma  quella  Balena  non  v*hà  coi 
veruna. 

Del  rello  dietro  à  gli  occhi  hà  due  a!^ 
formate  fecon  ip  la  proportione  delia- 
grandezza  del  pefce,veftito  d'vnagtpfTa 
e  nera  pelle, con  belle  ilrifce  bianche,  ic 
-quella  o^uih ,  che  ne*  marmi  variati  fi  ve- 
^oiio  alberi,  cafe ,  e  ilmile  cofe  « 

Nelle 
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jclla  Coda  d*  vno  di  quelli  Pefciers 
Limerò  iizz*  leggiadramente  efpref- 
juafi  che  vi  io(k  Itato  dipiiiio  ai  arte, 
^eila  fartedi  colofi  nelìe  Balene  è 
ne  le  ve  ne  nel  legno^ehe  fuariatanieii- 
[erpcggiono  ,  e  lì  vedono  intorno  la 
ioMadeìl" albero  -  Cosi  parimente  le 
:t  bianche,  e  giaife> che  fcorronoper 
eliegroira,  eper  la  fordle della  Baie- 
,  come  i»  ¥na  pergamena ,  le  fanaa 
L bella  veduu  - 

^uaado  fi  aprono  leale  ^edonfì  fattoi 
grolla  pelle  k  o^Ta  ^,  ebe  paiono  vn3: 
n€x  d"  vn*  TOoia  eoa  le  dita  tìefe  :f  rà  le 
LO  ture  ci  fono  Berui  indirizzati,li  qus^ 
uttm  in  terra  con  qualclie forza  y  ne 
lìtano*  conforme  ^  che  linerui  d'^altri 
!ci  grandi,. come  dello  St irrione ,  &3ii« 
dggli  animali  ^uadiiipedi  foglioaa^ 

Dalli neriri  delle  Balene  te  se  polTono 
aliare  via  pezzi s  quanto  i  vn  capo  di 
mo^y  c  ialtano  pure  come  lacord^au^ 
^cca  la  faetta  ^  cosi  ancora  Biittandofi 
teura  .q^ueili  oer  ili.  di  Balena,  fi  fofpiii« 
no-  in- dietro,,  e  vanno  in  alto- .. 
Del  reli.©-- Ta  Balena  non  bà  altre  ale.^, 
le  qufAle  dm- i  <m.ìc  qoali  maone  cojb* 
rìT.e  fi  rem-eggiari  piccioli  palefcalml*, 
Xaeoda  n.oìì.'^èiis  quella  po&ura:  nelfe. 
laìe  ^aoiìol*^  ArriAighe  ,  C24-pioni,j:€:fr- 
iili  ptfds^  mà  fe:  f  e  fpie-ga:  a;lla.rarga  j.co^ 
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tri ,  (tendencjofi  in  larghezza  tré  infine 
«quattro  braccia  • 

La  ceiU  fà  r na  delle  tre  parti  di  tut 
ilpcfce:  alcune  anno  la  tella  anco  c 
grande  ,  e  circa  le  lor  labbra  fi  vedoi 
certi  peli  corti  . 

Ledette  labbra  fono  tutte  piane,  ì 
quanto  ritondamence  inarcatele  fi  nife 
no  dietro  à  gli  occhi  vicino  alle  aie . 

Di  fopra  il  labbro  fuperiore  ha  del 
linee  nere,  &  alcune  bigie  fcureyinarca 
con  Ja  niedeiìma  rotondità,  come  fo: 
ancjielekbbra. 

^  Le  labbra  fon©  lifce,  affatto  nere ,  to 
de  cerne  vn  quarto  di  cerchio  5  e  quani 
chiude  la  bocca,  fi  riferran©  ambedue 
labbra  vnoneliVaìtro.- 
.  Dentro  il  labbio  fuperiore  Uà  l' offo  ( 
Balena  ,  di  color  hi  uno ,  nero.  Se  anct 
gulloxoFi  fuariatc  linee ,  come  l' oiTod 
Finiifch . 

Alcune  anno  1*  oìTo  azzurro  ,  ecelefl 
chiaro,  le  quali  due  forte  d' o/To  fì  tsngc 
no  eOer  delle  Balene  giouani . 

Jn  vno  de  miei  difegni  fi  vede  l^offo  c 
Balena  j  nel!'  altro  difegno  eoa  la  bacc 
ferrata ,  non  fi  vede  l' oifo* 

Auanti  al  labbro  inferiore  è  vnacor 
cau2ta,nella  qoaie  eni1*a  ìlroftro  fupcric 
?e,  ò  anteriore,  come  vn  coltello  ncll 
guaina  » 

Tengopercofa  certa,  che  per  gueft 
«waiiità  aObrbifca  l'acqua,  la  quale  pc 

5bjuf- 


uffa  fuori  ,  &  il  medefimo  mi  anno 
:to  anco  molti  altri  vernini  prattici 
Ile  cofe  del  Mare . 

Dentro  la  bocca  Poffoè  tuttopelolo 
me  la  pelle  d' vn  caualìo  (  la  medefima 
fa  anno  anco  i  Finfifch)epende  in  gin 
ambidue  le  bande  intorno  la  lingua 
eoa  di  peli*  .  , 

ro^o dialcune  Balene  è  vnpocoifl- 
ruato  come  vna  Spada^  ò  Sciabia  come 
1  quarto  di  Luna . 

lì  minor  oiTo  di  Balena  ftà  nella  parte 
auanti  di  dentro  ia  bocca ,  e  di  dietro 
;;rfo  la  gola.nel  di  mezo  è  il  più  grande, 
più  lungo  >  di  due,  ò  tré  lunghezze  di 
n*  vomo ,  onde  facilmente  fi  può  co- 
ofcere  quanto  debba  effer  groffo  fimi! 

'oa  vnaband^  ftanno  in  riga  zso.off^ 
appreìTo  l'altro,  e  dall'  altra  bandaa!- 
-etaàti  ^  che  fanno  500»  infieme,anzi  vi  è 
kre  quelto  numero  10.  anco  dell' altr' 
.{fa  ,  perche  il  ir  inore  non  fipuòcauare 
a  quel  luogo  *  doue  per  la  ftret^erza  del 
errarfi  infieme  le  labbra  non  fi  arriua  peir 
solerlo  tagliare.  , 
L' oiTo  iU  in  vna  riga  piana  V  vno  zp' 
>r€ito  i*  altro  per  di  deatro  vn  paco  inar» 
:ato ,  e  verfo  più  in  fuora  formato  fecoa* 
io  h  labbra ,  da  per  mtto  carne  vna  nm^ 
uLuna* 

VoìXo  è  largo  di  fopra,  doue  ila  attac* 
caio  al  fabbro  foperiore  j  e  veftìto  d' ui^ 

.  tomo 


2q6       mi:.tiE  S.^l'Etfs 
forno  la  radice  di  bianchi,  e  curinem 
ca,niente ,  eh?  fra  due  pezzi  d'odo  fi  pi 
negare  vn  dita,  *^ 

.  ^  0^"^'  Wanchi  anna  la  forma  df  pr f 
«CI  Gatti  Msrioi  SUI<Jlfié,n  ,.  {o^, 
»n  paorfoaue,  che  bsne  fi  pocrebbei 
mngiare,  nou  effcodo  nè  anco  teoaci 
Ria  U  Jafciano  fpczaare  come  il  cacio 
benché  non  abbiano  il  %or  di  efTa, 
«T-iandoijputretana  pu^z«aa  m^lam-nt 
come vn  dente  guaiìo,.  Qcael'o&  è'pi 
jargo.,^  pme- di  fot  co, iatarno  la  radice  v 
*  vede  !■  o^>gran;de ,  epiccolo  raiftWa 
tamen.teinrreme,  coaforrae  à chsin  vo, 
wedefim  felua.  fi  tiottan0  alberi  grandi 

«.pKCOJl-v 

Ero  d:'opmione,,  che  1-ora  piccola 
h  a^ranQifce>;come  forfefi  potrebbe  c5 

giettiirarey  qiiafiche  dall'offo  graade  ca^ 
caffero  vi^^^^^  c^,.  l^-^^  ^-^^ 

te  inJuogp  di  quelli fuecedefre ,  cerne 
*anciul b  riKaieono  ideiiti .  Mà  trooi co- 
S^jjercbe  queii'  oiTo  è  di  vna  focte  zaffai 
diflerentediegualgroiremneld 
e  nel  didiet  o»  e  parenella  parte  d'  aiian- 
u  pien&4i  lunghi  peli come  fonoicnffl 
«e  caualli . 

pi  forco  è  l'offo  fcerro  appBotaro  >  « 
f  eMo,  rancorche  nono&ndaile  fue  EaJ< 
Iene  piccofe . 

^  Màper  di  fttorihà  l'offo  vnatOBcaai. 
ta,perciK  è  imidtocome  vn  GaDalè  d'ac- 
qua,, dijs??  aài'vnp€22o  fopra l'altro. 

.  cse* 
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;ro  come  Ti  vedono  giacere  i  fcudic* 
oli  de*  Granchi,  e  le  tegole,  altrimea- 
impiagarebbe  facilmente  k  labbi**!i 
enoii . 

Stimo ,  che  l' offo  di  Balena  fi  potreb- 
vf^r  da  per  tutto  in  luogo  delle  affé  j 
cauole  groife ,  perche  già  fi  fanno  di 
lelV  o(fo  fcatole ,  manichetti  di  coltri* 
bailoni,  efimilicoljet 
E  farei  aaco  di  parere,  che  dal  pelo ,  ò 
ine  di  quelle  Balene  fi  potrebbe  fare 
laiche  cofa,  fi  conae  li  Spagauoli  pre- 
ratio  il  Sempreuiuo  faluatico,  detto  d^ 
ro  Sarila  ,  come  vn  lino ,  ò  canepa ,  di 
odo ,  che  ne  fanno  refe ,  ò cordicelle^ 
le  potrebbero  anco  teflfere  il  panno  • 
Si  mette  ordinariamente  queil'  oflb  di 
ilena  da  f  Sartori  ne'  Bulli  delle  Donne^ 
Vi  vuole  adcoja  yna  particolare  noti- 
i  per  poter  bene  tagliar?  oflb,  e  perciò 
fi  richiedono  molti  ordegni  di  ferro  » 
quali  per  adeffo  non  soglio  andarede» 
riuendo* 

Nella  punta  della  parte  inferiore  del* 
bocca,  le  Balene communementje  fa» 

0  bianche. 

La  lingua fià  in  mezo  all' ofTo^eflendo 
)rmata  perdi  fotto  al  labbro  inferiore  , 

1  ègrande^dicolorbianco  ,ornatacoa 
ìacchic  nere  dallebaflde  * 

Ella  èvnmolle^  e  fpugnofo  graffo, 
,  quale  però  dìfTicilmcrite  fi  può  taglia- 
:  ^  e  dà  faftidio  affai  al  Kapper  (così 

chia- 
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chiamano  qodio,  che  con  vn  ?ran  c 
tellafpezza  lì  lardo  molle,  la  quale 
con  altri  coltelli  malamente  fi  fa^-ebì 
efTcodo  la  robba  da  tagliarli  molle ,  e 
iiace  J  per  quello  communemente  fi  bi 
ta  Via  la  lingua,  della  quale  akrirrenti 
potrebbero  cauare  cinque  in  fette ,  e  t 
caratelli  di  graffo,  òog ilo  .  Ma  come 
cato,  per  la  fiia  tenace  morbidezzi 
getta  via,  &  è  il  più  ag^radeuole  cibo  < 
ptici  Spada  :  trouandofi  vero,  che  effi  c 
mangiare  la  lolo  linqua  amazzano  U 
Balene,  delle  quali  moire  ft  vedono  mr 
«e  m  quella  maniera:  &  io  medefim 
mente  1*  ho  villo ,  e  a'  hò  dilcorfo  più  ; 
la  dilkfa  dì  fopra  . 

Su  !a  tcih  fi  vede  il  gobbo  appresa  « 
©echi  5  e  le  aie.  ' 

Sul  gobbo  da  ciafcheduna  banda  è^r 
ipiraglio,  cioè  due  vno  incontro  i  altre 
e/fcndoui  piegati  irttorno  à  guifa  del 
lettera  S,  ouero  come  iì  buco  del  Viol 
no:  per  quelli  sbruifa  fuori  congraa 
forza  l'acqua  ,che  rimbomba ,  come  fi 
vento ,  che  tira  in  luogo  cupo  ,  quanc 
il  vrta  in  vna  gretta ,  o  fpelonca  contj 
wn  cantone  di  qualche  tauoia,  ouero  C( 
me  fuana  vna  canna  d*  Organo  • 
,  Sbmffàndo  in  tal  guifa  1*  acqua  fi  pu 
scoprire  la  Balena  da  lungi  vna  le^a,  ben 
«he^nen  fi  veda,  per  cagion  dell' aria  pi€ 
di  nebbia,  òdi  pioggia,  conforme 
mi  imk  rabbiàtno  efp^rimentato  auam 

i! 
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Vveigatt  di  Spizbcrga ,  quando  ci  icap- 
,  vna  Balena ,  la  quale  più  lungi  po* 
uamo  fentire  romoreggiare  ,  che  vede- 
E  più  fortemeate  ,che  ma!  sbriiffìt-» 
Balena ,  quando  è  ferita ,  preuakndoft 
l' ora  dell*  eftreme  fue  for7c,e  rimbostn^ 
a  propriamente  come  nelle  piùfiere^ 
)rtune  di  Mare ,  fi  fentoa  far  fracallo  li 
ndesgiamenti ,  ouerocomerifuonara- 
a  nelle  borrafche  fopra  1*  altre  acque-^ 

Dietro  al  ì^obbe  è  più  inarcata  la  Ba- 
sna ,  che  non  è  il  Finfifch .  Mai  ne!  ca- 
Eiinare ,  che  fanno  non  fi  poflbno  corno» 
lamente  diilinguere  l' vno  dall*  altro ,  fe 
*ala  della  fchiena  vicino  alla  coda  non 
iifferentiaffe  il  Firvfìfch  dalla  Balena  . 

La  tefta  della  Balena  per  di  fopra  mn  è 
ifFatto  tonda ,  mà  alquanto  piana  ^  e  Iar« 
;a  con  qualche  ftrettezza ,  indi,  fi  fpiana 
>iù  verlo  il  baffo ,  come  il  tetto  di  voa 
cafa,  fino  al  labbro  inferiore ,  congiun» 
^endofi  le.due  labbra  infisme  . 

Il  labbro  inferiore  pende  quafi  e^ual* 
mente  giù  dalle  bande,  mà  di  fotto  è  più 
[argo,  che  non  è  la  Balena  in  qualfiuoglia 
parte delcorpo.  ,  , , 

Nel  mezo  però  è  più  largo  il  labbro 
inferiore ,  che  in  nid'un'  altro  luogo ,  e  fi 
riilringe  alquanto  verfo  la  parte  anterio* 
re,  &  il  didietro ,  fecondo  la  forma  della 
tefta  5  insòmala  figura  delMntieropefce 
è  per  di  fotto  come  vna  forma  di  fcarpe» 


Appjeffo  al  gobbo  doue  fi  vedo«« 
ale  noè  H  il  gobbo/e  ASo* 

grotio  lucido,  Bianco,  e  trafpareDtt 
<omt  il  verocfiihUo,  pià  chiaro,  5 

c  m2èg,allo,3naTni  affatto  bianco,  m 
f  la  W      P'"  srande  di  quello  del 

I. J?^'^f ^^^""^  '^o^to  ^aflò  nella  Ba- 
Cloe  qtaafi  celia  punta  del  labbro  fu- 

orione*, 

^  Afcuni  portano  feco  certe  olTa,  che 
paecjano  per  orecchie  di  Balena,  pe-ò 
j|  aon  ne  po/To  dir  niente  non  aucndo 
n  ro^orecchie  nella  Balena ,  mà  ben  5Ì 
meftatorifento  .  cheftiano  molto  oro- 
fondamente  nafcoiìe  nella  tefta . 

Ma^qaando  la  Balena  sbruffa  l'acqua 
non  ode punto,  &  all'  oraèpropriamen- 
tetenrpo  di  tirarle  addoffo. 

f  «if""'/*'  ^  ^'''''^"^  affatto  ri- 
tonde  :  e  focto  la  pancia  le  Balene  fono 
ord,narramente  bianche,  come  anco  io 

-?a°d:£S!!: 

Fanno  di  fe  vna  bella  villa  princi^ 
palmente  ,  quando  il  Sole  batfe  nel- 
1  acqua,  &  all'ora  le  picciole chiare^ 

onde 


k  ,  loro  rifplendono  adoffo  corno 
cnto . 

\lciine  fono  fatte  à  marmo  fuariato 
iafchiena,  e  coda. 

Doue  vien  percofTa  la  Balena  le  refta 
npre  vn  fegno ,  ò  cicatrice  bianca  ,  & 
vna  pelle  bianca  raflToda  la  ferita ,  con- 
me  io  lìeflb  hò  oflTeruato  nella  prima 
(ha  Balena. 

Hò  intefo  di-e,  oltre  di  quefto,da  vn<3r 
*  noftri  Lanciatori,che  aiieua  prefò  vna 
ilta  pure  in  Spizberga,  vna  Balena  aflfat- 
biaoca. 

Delle  meze  bianche  nVhò  veduto  an^ 
'  io  ,  ma  vna  di  quelle  e?^a  femina  dì 
à  bella  villa,  che  non  era  quella  ,  cl^ 
endemmo  fui  fine  della  pefca  ^  ttitra^ 
a  iaca  di  bianco ,  e  nero . 
Quel!e,che  fono  nere^  non  anno  il  me* 
ìCimo  colore  di  pelle  j  mà  alcone  fono 
srecotìieil  veluto  nero*  altre  come  car- 
eni ,  &  altre  come  Tinche . 
Mentre  Hanno  bagnate  fono  lifce  co- 
le vn*  Anguilla ,  mà  che  vi  fi  poCTa  ftare 
ioffo  con  i  piedi,auuiene  perché  è  molle, 
3me  fono  anco  i  corpi  di  tutto  l' altro 
efiiame ,  cadendo ,  e  deprimendofi  la^ 
elle,  e  carne  per  la  grauezza^  quando  vi 
llàfopra. 

la  pelle  efteriore  è  fottile  come  rna 
arta  pe^  gamena  la  quale  facilmente  può 
>iccarfi  con  le  mani  effendofi  infuoca* 
oilpefce» 

Non 


Non  sòfe  quella  ptlle  dall'  interno i 
icre  dd  peice  venga  sr  fattamente  , 
crucciata  ,  mentre  cffo  Rà  afciupand 
Sopra  acqua  . 

1  raggi  dèi  Sole  non  anno  tanta  forza 
qud  paefe,  che  pereffi  talmente  fi  po 
icccar  la  pelle,  chediuenti  facile  ad  ed 
Ipiccata  dalla  carile . 

Abbiamo  notato  nella  prima  nofl 
Balena,  che  dal  gran  fcorrere  era  in  t 
modo  infuocata ,  che  puzzana  viua ,  e  i 
poteuano  tirar  giù  pezzi  di  pellequan 
e  lungo  VH' vuomo,  la  guai  cofa  non 
roteua  fare  con  l'  altre ,  che  non  eran 
tanto  rifcaldate . 

Ma  da  quelle,  che  per  alcuni  gion 
^^ìa  fono /tate  morte,  e  bene  rafciupate 
^-ooperandoui  li  Sole,  òaltro  temp®  fet 
I a  pioggia,  fe  rie  può  fcorticare  in  gra 
peEzi  ia  pezzi  la  pelle ,  benché  puzzi  m; 
iamente de] graffo,  ò ogiio, il  quale bo! 
luce  tmrz  fermentandofi  per  i  pori  com 
vna  gagliarda  birra . 

Qudh  pelle  non  vedo  à  che  cofa  pof 
sa  leruire ,  con  tutto  ciò  hò  offeruato,  chi 
le  Donne  la  mettono  intorno  i  mazzi  d 
lino,  che  Alano,  per  pergamena  ,  e  ne 
mettono  i  cuflìni  da  merletti . 

Perde  però  il  Tuo  bel  color  bianco 
quando  diuenta  fecca,  evie  più  dei  nero 
che  fa  fplccareil  bianco,  come  altrimcn 
ti  il  nero  non  comparilce  bene  con  mol 
ro  bianco,  perche  all'  ora  il  nero  |?are  più 
oHOOiunecto.  Qiian- 
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Quando  la  pelle  fi  tiene  all'aria  vi  ji 
dono  di  molti  pori ,  come  in  quelle  di 
vti-  verno ,  che  fia  ben  rifcaldato  :  per- 
c  comprimendefila  giuntura  anteriore 
1  dito^  oaero  legandola  con  vn  filo ,  lu- 
to ne  prorompono  certe  gocciole  di  fu- 
>re  :  6:  il  medcfimo  accadde  nella  pelle 
Balene. 

Altrimenti  fiponno  conofcere  ancora 
jelU  pori  dal  ftimar,che  fanno  come  ac- 
13  bollente  ,  mentre  la  pelle  ancora  lU 
iclTo  alla  Balena . 

La  verga  delie  Balene  mafchio  è  ysL» 
^rte  neruo ,  e  fecondo  la  proportione 
^lla  loro  grandezza  farà  lungo  fei,  fette , 
otto  piedi  >  come  io  ihffo  V  hò  vifto . 

Doue  giace  diftefa  la  verga  fotto  il 
orpo  vi  hà  vna  fpaccatura,  che  vi  fta 
gntro  come  vn  coltello  nella  fua  vagi- 
j,del  quale  altro  non  fi  vede  per  di  fuori, 
ile  il  manico .  ,  . 

La  natura  della  Balena  femina  e  tor- 
iata come  negli  animali  quadrupedi  ^  & 
uornoeflTa  fono  eleuatc  due  mammelle, , 
he  anno  due  capezzoli  come  d' voua  • 

Le  poppe  d'  alcune  fono  affatto  biaa- 
he>  dell*altrefono  picchiate  di  macchie 
ere,62a22urre,  come  l'vouo  delKiruiz 
auonzella . 

Quando  fono  fenza  figliuoli ,  anno  le-? 
oppe  piccole:  del  refto  allenano i loro 
aiti  con  latte,  come  fanno  anCo  gli  altri 
>efii  glandi* 


2  14     ^^iin  BAimn 

Mi  e  Rato  riferito ,  che  vfando  due 
fieme  alzino  la  teda  fuori  deli»  acqua,  j 
boccandofi  i'  vna coll-alcra :  la  qual a 
Itimo  c0er  credibile ,  perche  non  l!an 
voiontieri  molto  tempo  fott'  acqua. 
€  pnncipaltnenté  in  vn  fimile  rifcah 
mento, 

Noii  figliano  più  di  due  fi£>li  per  voi 
perche  efTendo  fpeffò  le  Balene  moi 
iiàteiparateappreffo  le  Nani,  non  vi  i 
mai  trouato  dentro  pid  che  v no,  ò  d 
figli. 

Quanto  tempo  portino  nel  ventre  i  l 

10  figli ,  non  il  può  fapere  determinai 
tnente  5  alcuni  dicono,  eh?  li  portii 
quanto  vna  Vacca^  mà  è  cofa  incerta, 
pero  fi  può  credere,  ò rigettarli . 

II  feme  delle  Balene ,  quando  è  fref 
ipira  vn'  odore,  come  farina  di  forme 
to  cotta  nell'acqua,  e  che  bolle  ancor 
del  relfo  e  bello ,  e  bianco ,  mà  fi  lafca 
Itirar  come  vn  filo,  à  giiifa  della  cera< 
Spagna,  della  ragia,  della  colla,  e  di  firn 

11  altre  cofe. 

Quando  già  è  vecchio,  diuenta  gialli 
c  finalmente  d^l  color  di  mufco,  comii 
ciando  bruttamente  à  puzzare,  e  gem 
randouifi  dentro  certi  vermicciuoli  ro 
ferti ,  di  forma  delli  vermi  bigi . 

Mi  fono  affaticato  in  varie  maniere  ( 
mantenere  frefcoquello  feme  ,mà  non. 
ne  ho  potuto  mai  cauare  lo  sperma  Cm 
che  anno  li  Spetiali . 

Si 
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Si  può  pigliare  à  faccine  piene ,  ò  in  s!l 
cquailfeme,  perche  queflo^  fi  come 
co  quello  de  Cani  Marini,  e  V  valroiTe , 
Ikggia  III]  Mare  come  il  graiTo ,  e  fi  sre- 
in|ranquaBcirài  quando  il  Mare  ^  c 
ria  fono  poliate ,  di  modo ,  che  r  acgus 
r  di  fopra  refta  afFat£o  fporcata  .ditiue<^ 
a:juccofità. 

Proiiai  di  feccar  guefto  femedi  Bakna 
^ole^  ma  diuenoe  come  vn  macco:  fp^-^ 
a  la  lìemma  liquida  H  vedono  in  e  (fa 
ei  fili  lun^Fii  ^iù  groffi  ^  e  pefenti  di 
eli  ij  che  volaao|>ei'  ?  aria  . 
Wn"  altra  volta,  cuocendo qtjefl<is  feme, 
Lcme  con  l'acqua  marina 4  n^eUa^quale 
prefiiìnvà  tanta ^  die  ^' acqua  ne  folè 
porata  -:  trouai  finalmente  vjipoco  di 
e  déH^  acq»a  niaràia  con  vn  mucc© 
ino  3  £  iporco  • 

li  terzo  fememifi  à  cuocere  =neH*acgu3 
Ice  3  mà  fece  4I  medefinao  ^effetto,  cko. 
ellocoito  nell'acqua  marina  ^  c  quan * 
loconCeruaao ,  tanto  piai  svi mpuzzo. 
a ,  e  diquando  in  quaudodiuejiiaua-j» 
idaro^ 

Il  quarto  feme  volendo  ro  tonferuat^ 
Ihacqua  marina  per  portarlo  ad  Ai^- 
rgofi  dileguò  3  e  cominciò  malamente 
uzzate,  si cheinnifTun  modo  firafo- 
glia  quello  feme  allo  Sj>erma  €m  ddli 
^tiali. 

Sqì  principio  delia  coda  la  Balena  è 
idran|;olare  con  molti  ^  e  forti  nemi , 
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li  quali  fatti  feccarefono  trafparenti  < 
mela  colla  bunczAushUfen.  Dìqin 
nerui  fanno  li  Marinari  certe  sk'ZQ  : 
trecciate,  c  fono  più  chiari  (  purché  fia 
fecchi  )  della  verga  della  Balena . 
'  Ledi  lei  ofia  fono  dure  come  ne'qi 
drupedi  grandi ,  e  non  come  negli  al 
pefci ,  elle  anno  fpine  5  oltre  di  ciò  fo 
.  pieni  di  buchi  piccoli  come  vna  fpugr 
&  anno  dentro  la  midolla ,  ò  il  graC 
Causrone  i  1  graffo ,  fono  capaci  di  mo 
acqua  ,  eOendo  i  forami  ampi  qiiai 
quelli  del  fiale,  ne' quali  l'Api  fanne 
miele  • 

/    1^^^  foflengono  il  labi 

inferiore,  &  effendo  oppofti  l*vno  all' 
tro':,  fomianò  infieme  la  figura  di  vnj 

'  it^eza  Luna^mà  vn  folò  quella  d'vn  qu 
to  di  Luna»  Oi  qucil*  oflo  hò  vifl©  al 
ne  io  Spizberga  fuliicfo ,  lunghi  20.  pie 
3c  affatto  bianchi  come  k  fofsero 
ridotti  in  cenere . 

Di  quelle  medefime  ofTafogliono 
rinari  portarne  fi^co  nelle  noltre  parti,} 
proua  della  grandezza  di  quelle  Baien 
e  foao  belle  imbianchite  >  ma  quelle  d 
le  Balene  frefcamente  amazzate  puzza 
grandemente  a  cagione  della  midoIla,( 
teagouo  :  la  qual  cofa  potendofi  cor 
fcere  anco  da  noi  in  altri  animali  non  ( 
torre  più  diftafamence  difcorrere  . 

La  di  lui  carne ,  e  dura ,  e  grofsola 
fiitìile  à  quella  del:  Toro  piena  di  mo 

nerui j 
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&  aftattoaiida^  e  magr»,  ella  fi 
ce,  perche  il  graffo  i^à  folamcme  di 
ra  la  carne  ,€  fotto  la  pelle  • 
n  alcuna  parte  la  carne  d'efTe  jiare  ver- 
&  azzurra,  come  da  noi  nella  carne 
ta  fi  vede,  priacipalmeote  nelle  eoa- 
nture  de*  mufcoli:  ferbandofi  quella 
tie  per  qualche  giorno ,  diuenra  nera , 
i2zolence. 

.a  caree  vicino  a]!a  coda  fi  lafcia  cuo^ 
£  meglio ,  e  più  teneramente ,  che  l*al- 
,  zmi  cotta  noli  è  nè  anco  tanto  alidii 
ne  il  refto  del  corpo . 
Quando  fi  hi  da  mangiare  della  Balena 
igliano  gran  pezzi  da  quelluogo  ver- 
a  coda ,  doue  ella  è  quadrangulare ,  e 
acce  l'altra  carne  5  nià  iHmo  affai  più 
jaroe  di  manzo,  che  quella  di  vna  Bs- 
I  :  con  tutto  ciò  prima  che  fi  haucff<L-> 
morire  di  fame ,  configlie  rei  più  toflo 
langiar  carne  di  Balena^  giàche  i  noiiri 
rinari  non  ne  fono^orti .  Li  Francefi 
cangiano  quafi  ogni  giorno,  benché 
lolta  per  cegligenza  la  lafcino  prima 
ilare  in  modo, che  diuenta  iiera,ep£i- 
s  la  mangiano. 

.E  carpe  mìk Balene,  & mcò  ne* Cani 
ini  ila  totalmeiste  da  per  fe  feperato 
graffo  il  filale  fri  la  pelle  ^  e  la  carne^ 
ì  vede  foprala  fchieaa  lotto  k  pan- 
erò ffo  va  quarto  di  braccio:»  benché, 
'ho  viSo  antodi  (iodici  ditagrofeà 
lerA). 
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Da  vna  fol'  ah,  fecondo  la  graad 
2a  della  Balena  >  fi  può  tagliare  illaj 
quanto  baRa  per  empire  vn  mezo  ca 
tello. 

Il  lardo  del  labro  infeiiore  è  più  grò 

della  I  yngbez?a  di  vn  bracai© ,  &  è  il  ) 
giolT0 di  cutt'  il  c eflo  della  Balenai  la  1] 
gua 5  conforme  abbiamo  detto,  ìui 
attaccata  ^  ma  tutta  moUe^  e  colta  trop 
fatica  à  tagliarla . 

Il  lardo ,  ò  graffo  è  io  alcune  Baie 
dì  maggior  grode^xa ,  che  non  é  nelle 
tre^  fecondo  che  fc;no  grandi ,  e  grafie> 
con?^e  fra  gli  altri  aoim^ali^^c  vomTnii^  vi 
è  più  migro  del? altro. 

Nel  hìdo ii  vedono  certi  piccoli  ner 
inà  grofl]  ^  perche  è  pieno  d,t  pori  ,  con 
l'offa,  benché  de* più  fottili,  a  gin/a 
voafpogna  empita  d'acqua,  la  quale 
può  premere  a  il  che  non  il  può  hit, 
con  vn'  o(To  • 

Gli  altr^  oerui  grcHi  le  irann  in  di 
parte  nella  coda  doue  è  più  fottile  ,  pe 
che  con  quella  fi  hi  da  gii  are  ,  e  voltai 
fi  come  voa  naue  col  timone  :  le  ali  for 
i  fuoi  remi  e  fecondo  la  proport  one  de 
1^  grandezza  fu3  ,  remeggia  con  queli 
iuc  ale  tanto  velocemente  quanto  vn'vi 
cello  3  facendo  vna  lunga  Linea  luÌMar( 
doue  camina  à  modo  di  vna  diuifìont, 
di  acqua,  che  lafcia dietro  a  fevnanau 
portata  vele  cernente  dal  corfo^  edall^L 
burafca  ,  non  pottndouifi  tanto  preft 

riuni» 
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jire  !*  acqua  ,  mà  retta  doppo  il  rom» 
ento  alquanto  piami. 
,e  Balene  del  cap©  del  Nord  (  dette  co- 
crche  fi  pigliano  fra  Spizberga.e  Nor- 
ia )  non  ciTendo  tanto  grandi  dannò 
Ko  lardo  di  quefte  Spizbeigheli ,  e  (e 
rienspono  folamcnte  io.  20.  in  5cr> 
atelli . 

.e  Spizberghefi  di  Kiezzana  grandezza^ 
no 60.  80,  in 90.  caratelli  diisrdo,  e 
olonghe  50.  in  6©o  piedi, 
.a  più  gran  Balena ,  che  noi  altri  pren- 
nmo,  aueua  53.  piedi  dilunghe??», 
»  tagliammo  70  caratelli  di  graffo  5  ìa 
iui  coda  era  larga  tré  canne ,  e  meza  . 
li  Nocchiero  Pietro  Pererfen  di  Frilia  , 

raccontò  di  auere  vna  volta  trouata 
a  Balena  moi  ta  ,  della  quale  15  riempi- 
lo 130.  caratelli  di  lardo  5  e  la  coda  era 
rgatré  canne,  e  meza,  aggiungendo, 

in  lunghezza  non  auanzaua  rrolto  la 
a  più  grande ,  conforme  fi  poteusuj 
udìcare  anco  dalla  coda  >  mi  molto  |>iù 
t>ffà,  e  graffa^  onde  iipuò  cauare ,  che 
Balene  non  crefcoao  molto  più  in  lun- 
lezza  di  quello ,  che  fi  è  detto  ,mà 
olTezza  folamente  ,51  come  lo  dimoiti  a 
rfperienza-.  Mà  non  ho  intefo,  che  fi 
glino  le  Baiane  di  così  gran  gramezza 
leiTe  volte  ,  perche  àltrnreoti  le  Naui 
3n  potrebbero  caricali!  del  lardo  di 
inte  ,come  fan.io,cioè  di  io.  i $.'in  20. 
più  per  voita . 

IL    z  Mi 
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Ma  fe  l'airre  piò  groffe,  e  graffe  Ba 
atìsffcfo,  conforme  alla propornon'- 
Ja quantica  dei  lardo,  anco  vna  co, 
mente  grandezza  maggiore,  non  fi 
trebberò  tsntd  commodameote  prend 
^;J3nce  più  facilmente  fi  pigliano  Je 
f  raiTe,  che  prefto  lì  ftraccano . 

Soprai!  grafo  di  fotta  a  qudiapel] 
fotciiedi  già  dcfcritta,  ci  é  vn'  altra  p< 
sj^  groffezza  di  yn  dito  groffo.  Peri 
|e  le  e  grotìa  fecondo  la  natura  del  pd 
&M  Jl  me.JeCmo  colore,  clie  il  pefe 
fnoftra  per  di  fuori  :  perche  fe  il  pcfce  ( 
panfcenero,  anco  la  pel  le  è  tale  ,  e  fe 
pclfepergamena  fottile ,  e  fuperiore  m 
ftra  il  oianco  e  giallo,  la  groffa  intiria 
mo.tra  il  medefìmo  colore . 

La  pel  le  groffa  non  e  affatto  falda  è  t 
nsce  ,  altrimenti  fi  potrebbe  prepa-'s 
come  corame  ,  mà  fi  fecca  come  la  fp, 
gfia  dei  Sambuso  ,  eh'  akrimenti  in 
«ideo  fi  chiama  orecchie  di  Ginda, ,  i 
^»a!c  mentre  è  vmida,  e  frcfca ,  è  grófsa 
e  gonfia,  ma  fragile  affatto ,  quando 
fecca,  onde  gueiìa  pelle  noo  fiftima. 


Quciìapelle,  &  aaco  l'altra  fottile 

che  fona  «saccate  inl?em«,  fanno  ,  chi 
i« Balena,  la  quale  mie  parfoiì  pi'at.» 
fhardo  animale  nell'  acqua ,  non  po<rtl 

Fcualerfi  delle  fuefor^e,e(fe"dofe^3u 
troppo oioJìi,_e  deboli  da  poter reggers 
a  grajB  cimenti. 


Delle  parti  interiori  della  Balena  ne» 
altro  che  dire,  k  non  che  le  budella 
!io  di  colo-re  incarnato ,  e  piene  di  ven*; 
,  e  di  efcremento  gialletto . 
L'alimento  della  Balena  fi  Hene,chc  fia 
piccole  Lumache,  o  Chiocciole  di  Ma? 
,le  qiialiaCome  altrouefi  è  detto,alcuni 
no  per  ragni:  fc  querele  diano  vn  nu- 
mentoli  buono ,  e  graffo ,  non  lopoffo 
rfe  team  ente  fa  pere . 
Alcuni  dicono  5  che  vltìa  folamente  dì 
nto  :  mà  in  tal  cafo  non  renderebbe  al- 
ì  per  efcremento,  che  vento  c  Noi  l*ab- 
imo  trouato  tutto  altrimenti ,  cioè  vn* 
rremenlo  palpabile  ^  che  fi  faceua  ben 
itire  . 

Altri  mi  anno  riferito  ,  cSe  vicino  à  If- 
da  fi  prefe  vna  volta  vna  Balena  pir- 
la, che  porcaua  più  d'  vna  tonoa^  ò  bot- 
.i'Arriogiic  nella  r-omaco  • 
Quelle  Balene  dette  Nortcaper  fon® 
i  piccole  di  quelle  ,  che  fi  pigliapo  ii> 
•no  à  rSpizberga,  mà  altresì  più  peri- 
iofc  d'amaz2arfì,perche  fono^conie  più 
•cole ,  così  anco  più  agili ,  e  Ielle,  che 
grandi,  alle  quali  non  cede,  tanto  fa* 
mente  1'  acqua  come  à  quefte  5  tanto 
tano,  &  infuriano  nell^acqua^tenendo 
binariamente  la  coda  fuori  di  maniera^ 
e  non  vi  fi  può  accollare  per  tirarle^ 
Ile  lanciate  . 

Quanto  alla  natura  della  Balena,  fi  ve- 
i  che  aon  è  ardita  ,  ò  corraggiofa.  i 
K   I  n?ifj|- 
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mifura  della  graodezza ,  pe  che  fcoT{ 
do  vn'  vomo,  ò  vn  palefcalmo ,  va  fu 
fott'  acqua  ^  e  come  vn'  vccello  falua 
fe  ne  vola . 

ì^otk  hò  villo  mai ,  nè  anco  1*  hò  ir 
dire,  chea  bella  porta  abbia  tentato  c 
fendere  malitiofamente  vn'  vomo:  q 
lo  però ,  che  in  cafo  di  necefìGta  le  v 
innvM^  stima  tutto  comeia  pagliaxi 
per  efempio  battelli ,  che  rtritola  in  n 
Wìimzzolì  * 

Mà  la  di  lei  forza  C  può  m\(m%H 
condo quella,  che  adoprano  iPefca 
nel  tirare  in  terra  le  reti  grandi  pten 
altri  pefci  y  la  quale  però  à  paragone 
la  forza  della  Balena  è  nulli,  perche 
Balena  corre  tal  volta  adietro ,  e  porti 
co  delle  migliaia  di  canne  di  canap 
taccati  alli  batelH  più  velocemente , 
non  veleggia  vna  Naue,  ò  che  vola 
vccello ,  di  modo  che  1*  orecchie  rifuc 
no,  e  dand^fi  in  capogiri  fi  ft  auolg 
gli  occhi  5  come  fe  vno  faltaffe ,  ò  cafc 
giù  da  vna  grand*  altezza. 

Vna  Naue  grande  però  hà  più  fon: 
efTa ,  perche  è  più  dura  della  di  leipe 
e  becche  la  percuote  con  la  coda,  offe 
più  fe  fteifa ,  chs  la  Naue . 

Mentre  corre  per  l'acqua,  fa  come 
vìa,  ò  linea,  con  certi  giri  voraginofi, 
me  fe  vi  foHt  paffato  vna  Naue . 

Nella  Primauera  la  Balena  tiene  il 
corfo  verfo  iJ  Vvcft  Ponente  app^efl 

Gron 
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fonlanda  vecchia,  e  I*  Ifola  di  Giouanni 
aien . 

VcÀ  corre  verfoVOftLeuante  appreiSo 
>Ì2berga ,  e  quando  le  Balene  non  fi  ve» 
>no  più ,  fuccedono  i  Finfifcli . 
E'  cofa  probabile ,  che  cerchino  VfLi 
eddo  più  tolerabìle,  perche  doppo  hò 
ilo  di  quelli  Finfifeh  ancooel  Mare  di 
>agna l'Anno  1671. e  1672,  ne'Mefi  di 
ecembre,eGenaro . 
Anzi  l'Anno  i^73«  parimente ,  nel  Me- 
di Marzo,  auanti  lo  Urctco  di  Gibiltei:* 
nel  Mare  Mediterraneo  . 
Va  contro  il  vento ,  fi  come  fenno  aii* 
>  Maitre  fpetie  di  Balene ,  e  tutti  li  Pefci 
andl . 

Il  Pefce  Spada  è  vn  gran  nemico  della 
alena  5  il  quale  più  tolto  fidonrebbe-# 
ìi amare  Pefce  Pettine,  perche  il  ìango 
;o  dente  pieno  di  punte  da  air bidue  le 
inde  per  fa  più  il  raffoinigìia  ad  vn  pet* 

'  Nei  triio  ritorno  yerfo  Amburgo  viddi 
n  vino  eferapio  di  quella  loro  inimici- 
a,  inentre  dietro  Mslanda  vna  Balena 
slcapo  del  Nord,  &  vn  Pefce  Spada-* 
mto  fufiofamente  combatceuano  ,  che 
acqua  Ae  reilaua  tutta  fpumante ,  ora 
•a  vna  di  fotto,  ora  l'altro,  e  fe  non  auef- 
fortuaeggiato  il  Mare,  ci  faremmo  fer- 
lati  vn  poco  per  diletto  5  lafciandolì 
jnque  nella  battaglia  fra  loro,  non-j 
uemuio  poi  più  nuoaa  dell*  efito  . 

K   4  IMà- 


I  Marinari  mi  raccomarcno  di  que 
lor  zuffa ,  che  vedendo  moiri  Pcfci  Sps 
combattere  con  vna  Baienà,  aon  vi  fi  a 
cinano  to' barelli  per  non  difcaccijrli. 

Lafciano  dunque  fare  à  loro  finche 
Balena  fia  morta:  all»orafen7a  gran 
fare  la  pigliano,  non  mangiandone  il 
fci  Spada  altro  che  la  lingua,  il  rello  è  { 
ii  Hauen,  Vvalroffe,  &  vccelli  da  rapin 
tome  già  àltroue  i* abbiamo accennat 
ircadàusro  della  Balena  hàvn  puzzo  i 
tìhik,  di  modo  che  tirando  al  vento  ( 
luogo,  dpue  giace  il  cadauero,  fi  fente  1 
dorè  lontano  più  d*  vna  meza  lega  . 

Mà  non  tutte  le  Balene  amazxate  i 
eentemente  puzzaao  à  vn  modo .  Quel 
th^  fi  pigliano  giMerite  alcuni  giorni  i 
mmì , puzzano  peggiore  vàìmo  affai  ft 
ri  dell*  acqua ,  douechc  I*  altre  gallegg: 
no  al -pari  dell'  acqua  ,  &  altre  fprofc 
dano  •  ' 

Del  reilò  le  Balene  anno  ancora  fi  ( 
me  gH  altriSaoimali  le  loro'malatie  ,de 
qua!  cofa  però  nonhò  altra  notitia,  c 
ài  qu€i  che  m*è  flato  riferito  da  altri . 
orecchio,  e  ben*  efperimcntato  Lanciai 
re  mi  di  (Te,  che  egli  vna  volta  aueua  prg 
vna  Balena  affatto  ftraeca,  della  quale 
pelle  dà  per  tutto,  mà  fpecialmente  cir 
i*ale  ,  e  la  coda  pendeua  mucciofa ,  coi: 
fi  menaffe  dietro  di  fe  flrazzi ,  e  leg^izzi 
panni  vecchi  (  il  che  anco  ne*  Luni,  Ca 
p}^^'h  Se  altri  Peff  i  hò  offeruato)  tnà  t 
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ta  flegra ,  e  che  non  ne  poteuaiio  ca* 
■e  gran  oglio,  enfendo il  lardo,  ò  graffa 
atto  bianco  >  e  leggiero . 
Auanti ,  che  monca  qxialchc  burrafca 
ttano arrabbiatamente  l'acqua  conia 
da ,  nel  qua!  bawcr  fanno  vna  pia  gran 
:za ,  quando  oieoano  la  percofTa  dalle 
nde  >  e  pare  che  fHano  agonizando  • 
Dai  pidocchi  veggono  ad  edere  gran- 
mente  infeliate  >  la  qua!  cofa più  diifu* 
iicnte  abbiamo  dichiarato  di  k>pra . 
Le  ferite  j  che  la  Balena  riceue  da*  dar* 
fui  graffo ,  da  per  fc  firaiTodano,  che 
cquafalfa  aeiMarc  non  vi  fi  può  at- 
:care  5  e  di  quefte  fe  ne  prendono  mol^ 
,  cioè  ferite  da  altri  co' dardi ,  mà  di 
ouo  guarite ,  ritenendo  folamente  vaa 
inca  cicatrice» 

;  C  A  P.  IX. 

DelU  Pefca  delU  JBaUne  • 

ì  Rimieramente  bifogna  atiertire ,  che 
quando  fi  hi  da  fpcrare  vna  buona^ 
efa  di  Balene ,  molti  Aibij  grandi  detti 
verffifch  prima  fi  vedono  . 
Mà  mollrarsdofì  molti  Cani  Marini ,  Isfc 
iccia  delle  Balene  non  vuole  rtufcir  be-. 

perche  fi  dlce^  che €onfumaado  quelli 
alimento  delle  Baletie,  eiTe  (chifandò 
1  fi  pouero  albergo ,  fe  ne  vanno  à  cer» 
ire  miglior  paefe  >  che  non  è  la  Spìzber» 
a,  intorno  U  quale  però^à  vedono «^d 
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lido  quelle  piccole.Lumache  dijivlare, 
forfè  anco  vi  fono  altre  forti  di  Pifci  mi 
nuti. 

lapefca  fi  fa  nella  fegiienre  maniera 
Vedendoli  correre,  ò  feotendolì  sbi^fFan 
gualche  Balena,  fi  grida  nelìa  Naue.à  ba( 
io^à  baffo,  e  fubito  ogn'  vno  corre  ai  im 
^fttdìo ,  che  gii  è  itato  raccommaadaco 
diiiribuendofi  ordinariamente  fei,  è  fetti 
vomini  per  barca,  fecondo  che  fono  ca 
paci,  etutti  vnitamente  remeggiano  ver 
fo  Ja  Balena ,  e  ie  fi  appreSano . 

AJl*ora  fi  ri22aiii  piedi  il  Lanciatore, 
che  lU  in  capa  del  baccello  doiie  fi  tiene  ì 
Dardo  nomato  Arpune^  ouero  quel  ferrc 
appuntato  in  guifa  d*  viia  faetta  fopra  vr 
bainone  finiile  ad  vna  forcina,  che  ita  nei 
la  parte  anteriore  del  battello,  detta  al- 
trimeniidaMari©ari#^/^;2,  cioè  quelle- 
gao  krg©^  che  dal  fondo,  doiie  i  i  battello 
più  fi  riltringe,  và  alzandofiiiel  d'auanti  , 
Mà  calando  la  Balena  dirittamento 
lott*  acqua ,  ella  tira  infieme  la  fune  in^ 
Sm,  di  maniera^  che  il  battello  va  à  galla 
dell'acqua,  zmì  lo  tirarebbe affatto,  fe 
oonfilafciaffe  femore  piiì  correre  la  fu- 
ne :  e  ciò  prindpalmehte  accadde  , quaa» 
#o  fi  trauano  in  più  alto  Mare  - 

E  veramente  vi  vuole  vn*  incredibilt 
fom  à  tirare  vna  fune  di  tante  centinaia, 
di  canne  :  Mi  raccordo  con:  quella  occa^ 
fione  ,che  buttando  1"  Anna  1 672.  à  27. 
Apr^  viciiia  à  Santa  Kilda  dietro  la 
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otia  3  il  piombino ,  fm'  à  1 20.  canne  di 
ìdOy  mentre  il  tempo  era  beilo  ,  nei  ti* 

10  in  alto  pefana  tanto,  che  20.  vomi- 
vi aueuano  da  fare  intorno  . 

11  Lanciatore  piglia  in  mano  il  -dardo ^6 
pendola  punta,  ò  il  ferro  nella  mano 
liiirainfleme  con  vna  fune  divnaiiL-» 
:te canne,  e  di  groffezza^  de  vn  dito 
3flb  gomitolata  in  forma  d'anello,  ^ 
rchio ,  acciòche  nello  slanciar  noe  im« 
difca  il  iratto,  e  cosìgittandofi  il  ferro 
»ue  fubito  quella  fune  anteriore  ,  la 
aie  è  più  arrendenolci  che  Ivaitra  ^t- 
:cata  à  quella ,  colla  quale  fi  pexfegui- 
la  Balena ,  &€  fatta  d*  vna  catiepa  fot- 
e  ,  non  impecciata ,  onde  inzuppa  nel* 
[equa ,  e  fe  n*  indurifse . 

Con  ìa  man  deftra  iì  Lanciatore  fcoc» 
il  dai  docoiitr<»  il  Pefce . 
Colpita  ch'è  la  Balena  da!  dardo,  gli 
>mi ni  fubito  fi  voltalo  nel  battello  ^ 
neffi  li  remi  da  basda  sù  li  bancbi,guar« 
no  quello  ,  che  fi  fa  in  prora  » 
Vno  d  *  elfi  detto  SlanciafuBe  ,  pagato 
rticolarmente  per  quello ,  hi  V  incom* 
aza  di  guardare  le  funi ,  perche  ci  è 
a  mafsa  intiera  di  funi  in  imzo  à  due 
pchi  dei  battello 

Tutta  quefta  mafss,  ^  iouiluppo  dt  fiw 
,  è fpaititoin tré, quattro,  òcinque-^ 
rtl .  ciafcuxia  delie  ijualifarà  lunga  a^» 
»  in  100. casne» 

ta  prima  fune  è  annodata  col  làccio 
k   6  ànce» 


anteriore ,  e  quando  la  Balena  corre  pii 
lungi  iott*  acqua ,  tanto  più  fimi  vi  s' ae 
groppano,  e  quefte  non  bsihno  / 
aggiungono  avelie  quelle  d»  vb*  altro  bai 
cello. 

Qucfte  funi  fono  più  grofTe ,  ò  fon 
del  laccio  d' auanti  intrecciate  di  canap 
foda,  &  impeciata  con  la  ragia. 

Lo  Slanciatore,  e  tutti  quelli ,  chefon< 
dentro  il  battello,  fono  cof^retri  d  * at 
tcndertii  bene^  che  la  fone  in  quel  veloc 
corfo non s  imbrogli;,  onero  nonvengi 
aitar  dal  fianco  del  battello,  perche  al 
trimenti  lo  lhauolges  e  ci©  moki  ann< 
elperimen^ato  a  colio  delia  loi  vita,  noi 
ciTendoui  altri  battelli  di  conferua ,  che  1 
poteffero  foccorrere . 

La  funebifogna,  che  corra  dirittamefl 
te  dalla  proradcl  battello,  dal  quale  ve 
lece  correr,  fi  accende  il  legno infìcm< 
con  la  fune ,  onde  il  Lanciatore  hà  fenv 
prealla  mano  vno  lèraccio  vmido  legate 
ad  vn  bainone  coi  quale  bagaa  continua- 
©lente  il  k^no,  acciòcche  norigaaftilj 
fune. 

Gli  altri  tré  vomini  nel  battello  pari 
mente  attendono  alla  fune  per  darla  fuo- 
ri ,  ritirare ,  e  tenerla ,  e  quando  le  mm 
Ron  badano  a  fermarla  r  aggroppanoin- 
^rno la  prora» 

¥n'  altro  d^tto  il  Gouernatore  ^  ftand( 
in]>oppadeI  battello  ,  lo  regge  con  vilj 
mno,  §c  ofilma  ac^rataiafJentf  mio  d# 


fi  drizzi  la  fcsne:  !a  quale  yoltapdoff 
vn  fimco  j  fa  in  modo ,  che  il  battello 
ipr€  l' abbia  d'  auanti  ia  vna  linea  ret- 
,  altrimenti  la  Balena  lo  metterebbe 
fopra. 

La  Balena  tira  fcco  via  il  battello  vo- 
ido  comt  vn  vento  ,  chefà  fifcbiar  l*o- 
:chie  » 

lì  Lanciatore ,  quando  lo  può  fare«^, 
pifcc  la  Balena  coi  dardo  dietro  allo 
raglio,  ouero  nel  lardo  groffo  della«^ 
iena  ,  doue  parimente  la  trafiggono 
ile  lance  ^  perche  così  comincia  pili 
;l^o  a  sbriìfFarfangue,  la  qua!  cofa  noli 
,  eifendo  ferita  in  qualche  altro  luogo^ 
de  fono  più  difficili  ad  amazzarfi,quan- 
veagono  trafitte  nella  pancia  j  t  nelle 
della  t  mà  manco  che  mai  rtimano  ii 
rdo  intorno  la  tcfta  * 
Soloia  prima  noRrt  Balena  sbruffò  fan* 
e,  si  che  douunque  ella  andò  ne  vcilà 
Ito  il  Mare  >  onde  vi  fi  adtrnarooo  moW 
Vlallemuke,  fi  come  1*  abbiamo  detta 
riandò  di  fopra  di  quefti  vcceili  * 
La  forano  ancora  intorno  le  fegrete 
rti  con  le  lance ,  quando  vi  p^lftne  ar- 
lare  >  perche  ini  il  colpo  le  caufa  gran- 
Fsimo dolore,  anzi  elfendo  già  morsa 
Balena ,  e  trafiggendofi  ella  iu  quefta 
rtc  ne  trema  tutto  i  I  corpo  • 
Delle  volte  non  fi  guarda  doue  ii  tra- 
jga  ^  perche  nm  ti  vuole  gran  filofofa^-^ 
?  I  !#J?hg     fgiif  Coptadino  tiri 


$5a  mSQA  mtZn  BAlEm 
aera  bene  il  punta  ,  e  di  taglio  ,  quan 
mo  che  hà  molto  efsercitata  la  fcherm 
^  mh  tefta  non  fi  cura  molto  del  da 
m .  efeidod  il  graflTQ  rottile  fopralec 
laqualcofa  laaoo  meglio  le  Baleni 
c/H-noi  alcri  ,  perche  trouandofi  nelk 
ttrerre^ze  doue  da  i  dardi  non  poffoj 
auere  icarnpo,rnettona  piti  tofto  à  cime 
^0  la  tei^,  che  iarchiena ftaccandofi  < 
quata  pili  tacilnaettce  il  dardo,  &  iJ  pefi 
ie  ne  fugge  ,  ^ 

li  dardi  gióuano  prmctpatmente  pi 
f  ©te^quafi  legar  con  em  k Balena ,  & 
ateo  quella  darda  nella  punta  agni  fa, 
CI  UDÌ  fletta,,  ha  due  gagliardi  vneiai 
quaii  nella,  parte  d'alianti  fono  ben  aSi: 
lati,,  mà.  nella  parte  didietra  larghi, 
tiotuzzati^  come  vaVaecett  a,  acuta,  e  ta 
gliene  in  punta,,  mà  larga  „  &  obtufa. 
vena  il  dretra,.  perche  fe  di  dietra  pari 
i^iente  tagliaisero,.  li  ftaccaiebbera  pr< 
tìa e  fi  pefcarebbe  in  aria. 

Il  mamco  del  dardo  c  pili  groflb  d'a 
mmì ,  e  di  dietro ,  che  non  è  nel  mero 
a^bà  didietra  va  ferro  concauo  >  com 
FiolhoiTienta  da  traiiiafarei  licori,  ne 
q^ale  ila  ficcatail  manico  di  legna 

kmmì  k  quella  ferro,  concauofivedi 
la  fu  n e  an  teriore  aggroppata 

Quei  dardi  fono  i  migliori  i  quali  fonc 
fatti  di  puroacciaio  ^  e  refi  affatto  teneri  ; 
^uafiche  fi  dauelJera  piegare  intorno  vr 
dico  acciocché  ly^n  fi  fpw-rino  ^  aunenga- 

che 
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e  per  caufa  d'  vn  dardo  mal  concio 
le  {ptffo  fi  perde  vq  migliaio  di  Taleri 
vn  momcnco,  perche  tanto  appunco 
.pprezza  vaa  Balena  di  mediocre  gran- 
za . 

y^manìco  di  Icgao  flà  'piantato  dentro 
uèi  ferro  conca uo,  &  il  ferro  è  bene 
iiliippatO:,e  fermato  con  vn  fpago  grof* 
,  ò  akre  corde  più  fode  dette  da  Mari'» 
i  Capeigaro ,  perche  fono  fatte  d*  vn 
lapo  groiIi>3che  chiamano  il  Capeltaà  * 
/n  poco  più  akoj  cioè  vna,ò  due  fpan* 
più  alto  s  il  manico  bà  vn  buco ,  sì  che 
lardo  in  fe  è  pefaate  ^nxà  nella  parte  di 
tro  è  legno,  come  vna-faetta  s.  la  quale 
d'  auanti  hà  il  pefo  dd  ferro i  mà  nel 
^ietro  è  leggiera  di  penne,  e  fcoccan* 
1  in  qu3lunt|ue  maniera  che  foffe,  k\m 
ricafca  con  la  punta  all'  ingiiì  * 
Per  il  buco  pafTa  voa  cordicella  coHà 
dei!  primo  capo  della  fune  anteriore 
ato  ai  .nanico  del  dardo ,  mà  fi  fiacca 
ilo ,  perche  battuta  eh*  è  il  dardo  nel- 
ita  della  Balena ,  non  è  più  vtile  >  sì 
ne  nè  anca  il  manico  di  legiió>il  quale 
inariamentefubitofi  fpicca  da  perfc 
ferro  • 

Quando  dunque  la  Balena  vien  lancia^ 
:ol  dardo  vanno  auanti  tutti  gli  altri 
rcHi ,  &  attendono  verfo  doue  fi  drizi» 
a  fune ,  tirandola  talora  vn  poco* 
>e elìaè éìefa,  e pefante,  è fegna, ché 
balena  la  tiri  folte,     fe  peuxala  tut^ 
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ralkncita ,  c  che  i  battelli  tanto  di  prora 
quanto  di  poppa  ftaeno  egualmente  di  fi 
pra  i'sc<jua,  fi  ridra  la  fune.  Lo  Slai 
datore  kricolgecon  buon  ordine,  di 
ponendo  va  cerchio  fopra  T  altro  ,  a< 
cloche  tornando  à  tirar  forte  la  Balena 
egli  poCa  dar  fuori  la  fune  fcnza^incrigi 
mento . 

E  bifogna  auertire,  ck  correndo  1 
Eaiena^  donc  il  Mare  non  è  cupo  ,  no 
iì  butta  fuori  troppo  di  fune ,  perche  vo 
randoft  ella  liberatnenre  fotf  acqua,  s'in 
trifigherebbe  facilmente  la  funeintorn 
rnofcoglio,  è  qualche  altro  faffo,  & 
dardo  fi  (laccherebbe  riufcendo  tutta  1 
fatica  in  vano  .  Di  ciò  fi  trouaao  moh 
ciiì  occorfi  3  anzi  noi  flefìì  nella  mcdefi 
Q1B  inaaiera  vsa  volta  perdemmo  la. 
caccia.  .  ' 

Negli  altri  battelli ,  che  vengono  adic 
trogli  vominiilanno  tutti  fedendo  nell 
piXjra  5  e  lafciaao  tirarfi  dalla  Balena .  S 
qitella  fi  ilrauolta  nel  fondo,  e  eh*  il  ba( 
tcllo  fià  icrmo^effi  ripigliano  adagio  ad^ 
gìo  k  fuse^elo Slanciafuae  la  ricompc 
m  m  poppa  ne!  fuo  proprio  luogo ,  cora 
v'  era  auanti  ben  ordinata . 

Se  \%  Balena  sparnazza  con  lanciate 
Eiedelìmamente^ffì  ritira  la  fune  finche 
l'ieii  vicino  al  pefce  in  modo  però,  c\ 
anche  gli  altri  abbiano  luogo  bafteuo] 
d*-sdoprar  le  lar^e  • 
-  M4  bifogaa.3  tòc  bcaf  ^luuertifcaao 
•-^^^  "  '"^ «Me 


\c  tè  funi  ncn  fiano  rccife  dà  tutti  ì  bat- 
Ili,  perche  akuoe  Balene  fi  profondane, 
altre  galleggiano  fopral*acqii3j  la  qual 
ifa  fion  fi  può  veder  tatuo  preilo  « 
l«  più  grafie  no»  vanno  a  fondo  come 
aiagre,  quando  poco  prima  (oro  fiate 
:cife  :  le  magre  s' affondano  fubito,  dop« 
)  che  fono  morte,  e  dopo  pochi  giorrii 
ornano à  pila.  Mà  rincrcfcerebbe atlai 
iluoha  l'afpettare  finche  firiahaflero, 
on  efi'en-do  °tnai  tanto  cheto  il  Mare  ,  e 
oue  è  bonaccia  nel  Mare ,  la  corrente 
orta  via  le  naui  col  giaccio ,  sì  chebifo- 
nerebbe  Ufciat  il  pefcead  altri ,  che  do- 

0  alcuni  giornilo  crouarebber©  morto. 
Quefta  è  bene  la  più  facile  pefca  delk 

alene,  mà  èinfieme  vn  fxicido  ir^efiiere^ 
puzzolente  come  lapefle,  imperciocbe 

1  fi  generano  ndia  carne  della  Baie rt^--» 
erti  vermini  bianchi ,  e  lunghetrl  come 
ombrici,  e  'fono pieni i  golìa: d ? que:]i  ^ 
ihe  nafcono  nel  corpo  vmano,  iplrg-Fido 
^n  fetore  fi  più  ìlomaclieriole^chemai  la 
nia  vita  abbia  fentito . 

'Quanto  più  tempo  flanno  nel  M^ie, 
anto  ria  galleggiano  di  fbpra  l'acqua , 
ilcune  alto  vn  piede,  altr^  fin* a  meza 
rita,  6^  all' ora  crepano  facilmente  con 
^n  grandifs'mo  fcoppio . 

Subito  impu22olifcon©,  e  fuma n<r, 
s  carne  bollifce  come  la  birra,  e  fi  fanno 
mchi  nel  corpo  ^ch^  ne  pendono  in  hon 
e  budella  « 

Dal 
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pai  fumo,  ò  vampo  ^ad  vno^che  ha 

viltà  debole»  predo  gli  infiammano i 
occhi,  com&  k  vifoffe  cafcato  dencrodi 
la  calcina* 

Quando  il  pefre  torna  all'  insù,  taPvj 
svè  £LntQ  bardito,  vn*  altra  tutto  infuri 
toi  à  queile.cheforio  inferocite  s'appr< 
fa  con  h  battelli  dalla  parte  di  dietro  ,c 
me  altrimenti  fi  fà^  quando  fi  vuolfc 
prender vna Balena,  perche  quando m 
c'è  vento  vertJoo^  Se  il  Mare  non  rom 
reggia  la  Balena  fubito  fcnte  il  bact 
de  remi  nell'acqua  :  la  qual  cofa  fi  pi 
leu-tire  aifat  da  lungi  ^.  priacipalmen 
<]ii3rìda  lì  Cielo  è,  fereoo  >  e  che  fi  vede 
jontaiio  dal  Mare  * 

^  JJ  aria  graffi ,  Ò  vaparofa  caufa  ordiii 
■hvmmevif  mtoppo  ali^vdico  /lilMare 
'Yud  che  vi  ^iiflevna  parete  di  taiiole  i 
ri;:20^  mà  cìTerKio  l'  ariad^abbaiTo  ber 
fpurgata  dallanebbia^  fi  /ente  di  tnolt 
lonrano . 

^  Dmie  molti  minuti  gacci  fi  veJon 
infieme  ^  fi  che  co'  battelli  non  fi  pu 
perfeguitare  la  Balena,  fi  ritirano  con, 
ogni  sforzo  le  fmii,  efe  con  qualche  foi 
te  tirofe  ne  poffono  ca  irare^tantome^Iii 
fe  nò ,  pili  toflo  le  ragliano . 

Qaaodo  la  Bai  eia  sbruffa  Inacqua  pu 
più  comodamente  colpir-fi  col  dardo ,  ce 
me  già  di  fopra  abbiamo  riferita  5  perch 
fi  vede ,  che  mentre  iH  cheta  afcolca  an 
dando  or  fotto,  or  fopra  acqua  fenzar^ 

fciu- 
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ria^aifi  però  la  fchiena,  8£  Ìnvnfubito 
mtta  la  coda  in  alto,  €  fe  ne  parte  af- 

ato  .  ^  ,  , .    , . 

Fdrimente  ,  quanoò  il  tempo  e  criaro^ 

il  Mare  io  bonaccia^  e  quando  ne  gran- 
ii ,  nè  moki  giacci  ondeggiano ,  fi  che; 
;rà  efii  fi  polTa  remigar  co'  battelli  per  te- 
ler  dietro  alla  Balena,  all'ora  è  comodità 
>uona  di  prende*4a ,  perche  !a  Balena  co- 
nunemente  M  ir/torno  i  giacci ,  e  vi  fi 
rega^  forfè  perche  li  pidocchi  la  radono- 

Anzi  intorno  i  campi  del  giaccio ,  fa- 
rendo  f  acaffo  il  Mare,  e  fpruzzando ,  ce- 
ne ordinariamente  rcmoreggia ,  mentre 
/iene  agitato  da  piccole  onde  ,  la  Balena 
icnfentendo  il  batter  de*  remi  ,  refta  più 
igeuolmente  colpita  dal  dardo . 

In  particolare  vna  Balena  feraina,men- 
tre  è  grauida  ,  riefce  pericolofa  d  *  amaz- 
zarfi ,  perche  contraila  molto,  non  arren- 
dendofi  tanto  preftoj  come  fà  il  mafchi'ì . 

Delle  volte  lìacnoi  battelli  vn  treio 
gioifio ,  de*  giorni  intieri  afpettando 
indarno  qualche  Balena  ,  benché  n=  ab» 
biano  viìie  parecchte  >  iogolfàndofì  anco  • 
ra  dentro  il  giaccia  per  forprenderne^* 
qaalcheduna,  &  ali*  ora  li  fà  veramente 
la  pefca  in  aria  :  ma  cuando  molte  Bale- 
ne infiemc  fi  parano  auanti  >  come  taluol- 
ta  accadde ,  che  non  (\  si  verfo  la  quale 
s'abbia  da  slanciare  il  dardo, all'ora  sì, 
che  le  fpefe  ,  e  fabnca  reftano  ben  appa- 
gate i  il  che  anco  noi  efpeàmentammo. 
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mcmc  appreso  il  giaccio  rademmo  i 
.ao.baknc  nuotare  l'vna  vicino  ali»  akn 

Dcue  molti  giacci  migjuri  fi  fono  fpe 
Jamente  ammucchiati  kfleme,  medei 
niamente  li  corre  rifchio  grande  nel  ve 
lere accoftarfi  alla  Balena,  perche  è  tar 
to  icaltra,che  accorgendo/i prelio, de 
ue  e  li  giaccio,  fubito  vi  ricorre . 

Il  Lanciatore  ftando  nella  prora  dt 
feattcUo,  tira  ealuoka  la  fune  fe  fiape 
iaote, è  leggiera,  pendendo  h  foaeco 
|rsfi pefo  verfo  il  fondo, di  maniera,  eh 
ii  ha  paura,  che  mn  ciraffe  giù  fott'  acqu 
lì  battello, fi  allunga  , e  cfimir^ando  via! 
Balena,  h battelli f]  laiciano  condurdie 
troadeffa^.  Se  ella  va  lotto  qualche  grai 
pfanoQj  giaccio.  Il  Lanciatora  hi  in  ma- 
ijovn  coltello  grande,  detto  il  Capme 
iter,  col  quale  raglia  la  fune ,  de  effendi 
li  giaccio  pieno  di  buchi  nel  mezo  -,  fi  chi 
laBalena  vipofTarefpirar fotto,  e  non^ 
potendofi  tanto  allongar  la  fune  per  con- 
nnuar  5  feguitar  il  pefce  à  cagion  de*  capi 
del  giaccio ,  che  fono  larghi  più  leghe. 
Marinari  ritirano  à  fe  quanto  mai  poffonc 
h  rune,  acciòche  l'arco  di  clfa  fi  perdi 
iotto  acqua,  efì  raddrizzi,  dall'ora  f 
taglia  la  detta  fune ,  lafciaudone  vna  par- 
te col  dardo  nella  vita  della  Balena,  e  rac- 
cogliendo  l'altra  nel  battello,  bench(t-j 
ciò  fi  faccia  non  feK.^a  gran  dannoj,  mea^ 
tre  fpeiTe  volte  fi  vede  fcapparla  Balena 
fon  tutte  le  cinque  funi.  - 

Sivà 


ìSi  và  fpclfo  co'  battelli  contro  il  giac% 
0 ,  li  quali  vi  R  fpingoao  fopra^,  il  che 
ire  che  abbiano  à  ftritolarii ,  come  anco 
aìmente  moki  vi  fi  fogliono  giiaiiare 
corno. 

Tornando  poi  la  Balena  fopra  l'acqaa 
fi  slancia  vn*  altro  dardo  ^  de  meo  il 
rzo ,  fecondo  che  fi  vede  bracca ,  e  in- 
bolita,cen  quello  ritorna  fot t*acqua  . 
Altre  corroso  in  egual  linea  altezza 
n  1*  acqua  facendo  come  vna  (bada  nel 
are,  quale  fogliono  lafciar  dfecrodi  fg 
Naui  prima  che  fi  rincrcfpi  t'acqua . 
Alcune  corrono,  e  fempre  fi  vedono 
>ra  l'acqua  giuocolando  con  la  coda  ^' 
on  le  ale,  in  maniera,  che  hìhgm^ 
jr  paura  d' acco^arfi  a  foro . 
Raggirandofi  in  tal  modo  k  Balene  c5 
:oda  s' auuiJuppano  fpefTe  volte  intor. 
molte  canne  di  fune ,  &  allóra  Bon 
aericelo  che  li  dardi  fi  il  archino ef- 
doui  affai  bene  raffermati  ton  h  fuse, 
>Druffa  co  tutta  la  forila  qiiido  è  fei  ita, 
pmj  da  lungi  fi  fente  rimbombar  vaa' 
la  d  VP  canone 5  mà  e/fendo  ellagià 
ttoftanca,  rifuona  Come  fc  voBuct 
»if  VI  «bruraffc  ?  acqua  sparfa  ìn  go^ 
e ,  perche  nors  ha  pia  for^a  di  mandar 
i  acqua ,  onde  fa  Coinè  vn  vafo  voto, 
iimna  fotr acqua,  entrandoti!  l'ac' 
'Vu  il  qua?  è  vo  certo 

•ercfaiarle^irito. 
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Altre  non  sbruffano  iangue  le  non  a 
V  vltirrK) ,  doppo  che  fonoitace  ferìic, 
fchizzando  il  langue  imbrattana  m?.la 
mente i  Mannari,  e  libactcili  nediuen 
taro  voiVì^comc  fe follerò  cinti  di  colore 
Anzi  il  Mare  tteffo  per  doue  fcorrel 
Balena  è  colorito  di  re (fo ,  la  qiTal  cola 
v^de  da  lungi^quando  l'ondeggiar  del  M; 
nonladirperfe. 

Li  Pefci  che  più  fono  malamente  feri 
ti,fi  accendono  da  per  fe ,  e  fumano  vini 
it  dendoui  fopra  anco  gli  vccelli>  com 
£»noo  le  Cornachie  fopra  i  Porci ,  en 
rr  angiano,  benché  le  Balene  ancora  fiao 
viue. 

Con  lo  sbruffar  dell'  acqua  la  Baler 
fende  fuori  infieme  vn  poco  di  graffe 
che  galleggia  poi  fui  Mare  come  (e  ioì 
fuofeme.  Quefto  graffo  mangiano  ai 
damenteliMallemuken,  gridandoui  i 
corno  come  tanti  anoccbi ,  e  la  feguii 
no  a  migliaia ,  di  modo ,  che  tal' ora  vi 
Balena  hà  più  cominua  d'YCcelli  ,  <r 
non  ha  vh  Rè  di  leriiitori . 

Taluolta  itaccandofi  li  dardi,  altri  b; 
teliid'^ait^eNaui  iri  slanciano  il  luo  di 
do,  e  pigliano  il  peice,  bc:rtche  gli  ali 
l'abbiane  quali  finito d'amazzare,& a 
dandofene  con  la  preda  fi  buriana  dc\ 
altri.  Alcune  volte  fi  slanciano  i  dardi 
due  Nani  m  vn  medeiimo  pefce ,  &  aire 
fi  diuide  la  Balena  toccando  à  ciafcu 
lafuamctà*»^  , 


Gli  altri  due,  ò  uè  battelli,  òquaati  vi 
no  di]  pili  3  afpettano]  fm  che  la  Baie- 
torni  dal  fondo,  e  vedendola  lìncea 
iiTiaz2ano  con  le  lanze  e  quello  punto 
I  più  pericolofo,percfee  quelli,  che  pri- 
I  la  ferifcono  coldardo^  fdp©  menati 
a  dalla  Balena,  tr^à  relknolòntanoda 
à  ,  dcue  che  quelli  i  quali  V \ccidono 
ti  k  lanciate ,  ìe  fono  quali  addoifo  per 
:to  intorno  dcuunque  fi  raggira 
lena,  riceuendone non  poco  dure  p^r- 
(Te ,  le  quali  forfè  noa  vorrebbero  fof- 
re  loro  Iteffe  dagli  vomlnì . 
E  qui  biiogna  eh*  il  Gouernatòre  attcn- 
bene,  comfe  corra,  ò  fi  volti  la  Balena , 
riòche  le  fi  apprefìì  da  qualche  fianco , 
il  Lanciatore  la  poHà  ariìuar  con  le 
ce .  Gli  altri  fra  tanto  remeggiam)  fo- 
ltamente, or  auant! ,  or  ìodkrro,  pcr- 
i  al2andofi  fuora  dell'  acqua  la  Balena, 
iinarismente  fi  dibatte  ernia  Coda,  e 
1  le  ale ,  in  maniera  che.  1*  acqua  va 
me  in  poluere . 

Vn  battelfo  iHm  tome  la  poluere, 
telandolo  in  mille  pez^i ,  mk  vnà  na- 
e  troppo  inumcibi'e ,  e  pia  dora  della 
ei  pelle ,  e  benché  la  flagelli  Con  la«» 
fa ,  in  ogni  modo  ne  fente  più  pena  eU 
chelanaue,  perche  fchÌÉ?atido  graa 
m  verlo  effa,  né  i-efta  llanca  lei 
la  *  • 

''n  buon  Gotìerhatorei  doppo  i!  lan* 
ore  e  la  pm  vtile  cola  in  Vn  battello; 
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ì^g'i  lo  gmitrm  con  vn  remo  guardai 
iimprc  auanti,  gli  aieri  quactro  volt 
ton.  le  finìk  verfo  fa  prora  guardano 
dietro,  onde  il  Goueniacore ,  3ciìL 
daeore  commaridano  ^  quando  anco 
immiarfi  ^  ò  da  ri  tirarli . 

Le  lance  anno  vn  manico  di  legno  li 
§0  più  di  due  canne,  ma  va  poco  più  c 
rodH-na  picca,  il  ferro  è  ordinariam( 
te  loDgo  vng  canna ,  Bc  appuntato  a  gu 
éy^t  piccai  è  fabricata  inoltre  tutta  d'. 
mnìps  ò  di  ferr©  tenace ,  acciòchc  piegj 
i^ofì  non  jS  rompa ,  perche  cftndo  la  ] 
iena  ben  profondamente  forata  con 
jance^  le  quali  fi  cauaiio  ralaolta,  e 
torna  à  forarla 5  mà  fe  per  fortuna  fci 
ipafTe  coii  vna  ^  òpiù  lance ,  fe  ne  ha  fe 
re  dell'  ^Itre  di  conferua  da  cinque ,  ft 
fette  per  battello  >  le  quali  ta?ora  ti 
tfjcioè  quante  ne  anno  trè^ò  quattro  b: 
4tc)lij  tiene  fitte  nel  corpo,  copertofi  d*  ( 
Mrgarramente ,  come  l' Iftrice  delle  1 
fpioe  3  e  muore  propriaoaente  come  vn 
C'fee  s' affoga  • 

mmegglno  la  IBaì^n^  morta  » 

V€€Ìfa  k  Baleiia  le  fi  taglia  ia  cod 
Alcuni  cosferuano  la  eoda^  s  i'  al 
•VcS^ftdoDe  la  Nauc  ^perche la  ripari ds 
^  imp     é%\  giaccb  « 
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La  coda  ritarda  nel  remeggiare  li  bat- 
] i ,  petche  giace  à  trauerfo  e  perciò  U 
icnca . 

Dietro  la  coda  annodano  vn  capo  dei- 
fune,  e  l' altro  capo  al  battello  vltmic, 
endcui  quattro,  ò  cinque  battelli  le- 
ti vno  dietro  1*  altro  ,  che  remeggia- 
I  tutti  infieme  in  fila,  verlo  la  miis  . 
Condotta,  che  è  la  Balena  al  Vakellog 
iggrcppa  con  canapi .  ^ 
La  parte  dou' è  ftata  recifa  b  coda  li 
dalla  prora ,  e  la  tefta  verfo  la  pop- 
dal  fianco  grolTo  della  Naue  vicino 
bakborc,  ò  parte  delira .  Rare  volte 
luiene ,  che  la  Balena  fia  più  lunga  del- 
ipatio  y  che  è  dalla  prora  fin'  ai  mezo 
illaNaue,  quando  la  Naue  non  e  delle 
ccoìe. 

Per  il  Hanco  intendo  quel  luogo  della 
aue  doue  le  Sarte  grolle  fi  vedono  ti- 
te  intorno  1*  albero\  sa  le  quali  fi  può 
Ontario  alto,  come  in  vnafcala  ^  e  di 
leilecomefcaledi  VafceUij  che  naui- 
ino  alla  GrorJanda  n'aooo  quattro  ,  ò 
Inque  1*  vna  appreiTo  l'altra^^  imper^ 
cche^quando  l' albero  maeilro  ha  qoit> 
o  di  dette  leale ,  1*  anteriore  n'  aura  fo- 
rnente uè ,  &  il  polteriore  da  ciafcuna 
liida  due  fole  • 

Per  il  bakbort  ^  ò  partt  delira  s' inten  ^ 
quando  vno  dalla  prora  va  vetfo  la 
&ppa  dell  a  Naue .  L*  altra  parte,  ò  ban- 
a  per  doue  fi  va  daHa  poppa  verfo  la«.v 
rora  à  man  dritta  fi  chiama  la  baiìda  del 
L  timo- 
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timone ,  perche  vi  fi  va  dal  timone  v^ 

la  prora . 

Chi  prima  di  tutti ,  fra  li  Marinari, 
de  vna  Balena  mona^  grida  fubito; 
ice  Gi!o,e  ne  riceue  per  mancia  dalli 
catanti  vn*  Vogaro  •  Ma  taloolta  ale 
per  auer  queii'vngaroafcendono  in 
UQ  sa  l'albero  per  fcoprire  vna  Bal< 
Hiarta^  e  ne  tornaoo  gisj  guadagnandc 
luogo  dell*  vngaro  vn  bel  tremolar 
denti,  con  aosr  iadrizzate  le  mani 
piedi  dal  freddo  . 

Fermata  eh' è  la  Balena  intorno  h 
Nane  ,  r^lhno  due  bargelli  dali*  al 
bandi  del  pefce ,  ne'  qu2Ìì  Uà  vn'  vom 
che  con  vn' vocino  Imigoin  mano,  t 
pe afferrata  laNaue,  &ii  Lanciatore 
in  prora  del  batello,  ou-ro  adt}iToal  | 
fce  con  abito  di  cuoio  ,  ò  di  quel  eh 
hà  potuto  comprare  perveihrii  . 

Soo^  inoltre  calzati  di  iliyali  c5  chi 
di  appuirat!  fotto  li  calcagoini ,  per  p 
tere  ihr  lodo,  vfcendoiì  pefce  lifcio, 
che  facilmente  vi  fi  può  cafcare,  cor 
su  qualche  fdi  ucciolo ,  e  pulito  giaccii 
Quelle  due  tagliando  n'  anno  per  qii 
Ho  i§ru!tio  vna  paga  fpcciale  di  Quattr 
ò  cinque  Taleri . 

Prima  eie  tagliano  vn  gran  pezso  di 
trodéh  tefh,  ò  appreffo  gli  occhi, 
quale  chiamano  il  pez^o  d*inrcroo  5  in 
perciòche,  fi  come  1»  altro  graffo  tutto, 
ne  raglia  da  capo  à  piedi  in  ifrifcic  lui 
ghe  ,  cosi  quello  pezzo  grande  à  pocc 
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poco  i3  taglia  d*  intorno  di  tutta  quati- 
i  la  Balena  :  il  qua]  pezzo  iìaccate  cb'è 
itto  intorno  della  Balena,arriuadall*ac- 
Lia  ìln  alla  gabbia  dell'albero,  cioè  (m 
la  tnetà  dell*  albero  dotie  Uà,  vn  cerchio 
tto  di  tauole,  fopra  il  quale  fi  può  Ilare 
I piedi,  onde  fi  vede  la  groflTczza delle 
slene  . 

Da  quefto  pezzo  d*  intorno  fi  lega  vna 
>rdaj  la  quale  fi  annoda  fotto  la  gabbia, 
con  ciò  fi  tiene  come  leuato  fuori  dei- 
acqua  il  pefce  per  poterai  lauorarc  at* 
>rno  ;  e  la  Nane  dai  gran  contrapefo 
^nde  tutta  da  quella  banda  doue giace 
peice  . 

Quanto  fia  tenace  il  lardo  fi  cooofce 
I quello,  che  fatrofi  vn  buco  noo  pro« 
)ndamenre  in  quel  gran  pez2od' intor- 
o ,  V  i  fi  pofa  vna  corda,  con  che  fi  f  ira  ^ 
fi  volta  tiirto  il  pefce  . 
Poi  fi  taglia  vn'  altro  pezzo  di  lardo  , 
omiriCiando  come  già  fi  è  detto ,  da«^ 
[uel  pi  imo  pezzo  in  gio,  il  quale  pari- 
nen-te  fi  riìette  dentro  la  Naue^&iui  con« 
eguentemcnte  vieo  diuifo  in  piccioli 
fezzi  quadrangolari ,  luoghi  in  circa  vn 
nezo  bi accio .  Quei  due  che  tagliano 
[iiefii  pezzi  quadrati  anno  parimente 
ome  gl?  altri  due  taglia  lardo,  che  ilan- 
10  fu!  pelce  ,  cerei  ianghi  coltellooi  in_^ 
nano. 

Quelli  coltelli  infieme  col  manico  ar- 
cuano à  £{?erdi  lunghezza  d'vrf  vtiomo, 
;  quanto. più  il  lardo  viene  iraccato  dal 
La  cor« 
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C^rpo  del  pefce  ,  come  hpdk  dal  Bl 
tanto  pili  alto  bifogna  tirarlo  con  gli 
gani  5  acciòche  ftando  bene  flefoìl  1; 
éo,  fi  poifa  tanto  più  commadamer 
tagliare  5  e  leuato.che  anno  io  alto  il 
^o^cli  lardo  3  li  taglia?ori1o  tirano  à 
fiella  Natie  ^  fciogliendone  la  corda ,  c< 
la  quale  era  aggroppato  . 

la  corda  fi  annoda  io  forma  &  vn'a 
Hello,  per  il  quale  fanno  paiTare  vn  for 
vocino  legato  con  va' altro  groiTo  can 
po  al  legno,  che  u  gira ,  e  ch'è  trapalai 
dalle  corde  lunghe  fiif  al  mezo  della. 
Haue  ,  doiie  parimente  vn*  altra  core 
grolsa  dalPalbero  anteriore  inlla'  à  que 
_  Iodi  me^o*fi  vede  attaccata ^  alla  qua' 
fono  fermare  le  corde  da  tirare  »  Io  poi 
pa  della  Naue  appreiTo  l'argan©,  che. 
vi  e  5  detto  Spille  ^  fi  mette  anco  vn'  a, 
tro,  per  tirar  tanto  più  fpedi mente  ■ 
lai  ciò  sii  la  Naue.  Dentro  la  Naueilar 
m  due  vomJri!  ^  onero  vn  folo ,  confai 
me  cheè  oeceifarjo  ,  con  vncioi  lungi- 
quanto  vu*vomo,  tenendo  con  effo  i 
pezzo  grande  dd  lardo ,  il  quale  due  altr 
pan;  nella  Naoe  con  luoghi  cortellimglia 
no  in  pezzi  qaadrangolari . 

lui  appreiTo  è  anco  vn*  altro  ^  il  quali 
con  vn' vocino  più  corto  infilza  que 
pepi  quadrangolari,  e  fi  mette  sii  la  ta 
iìola,  doue fi  tagliano  di  nuouo  in  pezz 
piiìmioud. 

I  due  primi  con  li  Coltelli  lunghi ,  li 
quali  fanno  quei  gran pa4  dilarda^ilan- 

no 
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r,da  quella  parte  deila  Naue^doue  ia  Ba« 
na  è  legata,  e  gli  altri.che  finalmente  lo 
ghano  più  mminoj,  fono  dall'aìtra  ban- 
i  della  àaue,  doue  dal  timone  fi  và  v^r» 
!  la  prora  à  man  deiira  j  acciòchc  Diente 
.:o  apporti  alcun  impedimento ,  e  che 

pelle  del  lardo  pollano  più  comoda» 
ente  buttar  dalla  banda  nelV  acqua . 

Mà  quando  la  caccia  vi  bene ,  per  no» 
jrder  il  tempo  della  prefa,  legano  die- 
0  la  Naue  le  prime  Balene ,  e  vanno  pi» 
liando  dell'  altre  i  e  quando  il  tempo  lai 
sftìiette  ,  ne  tagliano  folamente  quei 
rari  pe2zi  dintorno ,  e  li  buttano  dei> 

0  la  Natie  fotto  coperta  •  Indi  notu.* 
lendo  più  luogo  per  il  lardo  fuora  de* 
iratelli,  approdano  m  qualche  Porto  > 
jero  fe  non  c'è  gran  vento  ,reil2no  net 
lare  ,  aferrandeii  à  qualche  piano  dì 
laccio  »  e  vanno  galleggiando  con  la 
^rrente,  ò  col  vento  . 

Gii  altri  dunque  tagliano  it  lardo  m 
e2zi  mkiyti  (opra  voatauola  fatta  àpo* 
a  per  oiitllo  miftero  ^nel  principio  del- 

1  tauola  èficcato  vn  chiodo 3  fui  quale 
letton  vn'  vncieo  con  vn*  anello  :  1*  vn- 
ino  ficcano  nel  la-do  y  acciòche  itia  fer* 
lo^meotre  lo  diuidono  in  piccoli  pezzi» 

Il  lardo  è  tenace ,  e  reliie  al  taglio|„ 
per  quello  bifogna  prima  fermarlo  be- 
e: quella  baiida,nelìa  quale  è  la  pelle,  fi; 
lette  Tempre  di  fotto  3  e  fe  ne  taglia  il 
irdo  in  pezzi»  ^ 

Quefii  coltelli  vltimi  fono  più  cotti 
La  di 
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il  quei  grandi  3  e  lunghi  vn  braccio  . 
tnezo  col  manico  «  Tutti  tagliano  n 
verfo  fe^  ma  in  fuori  per  non  eder  fpn 
Zàtì  dal  graffo,  onde  facilmente  lorc 
ilrauolgerebbero  i  nerui  nelle  mani 
raeUe  braccia,  e  confeguentementc  < 
miaciarebbero  à  patire  d*  ar tetica , 

Vn*  altro  con  vn  coltello  lungo  tag 
ia  pezzi  minuti  il  lardo  molle ,  e  tenac 
quello  fi  chiama  il  Capper^e  dallo  fprt 
2ar  del  graffo  iella  brattamente  fporc 
to,  onde  fi  vede  di  llracci,  e  cenci . 

^  Vna  parte  del  lardo  delle  Balene 
bianco ,  vn'  altra  parte  giallo  3  e  tal'  Vi 
rofTo  • 

^  Il  lardo  bianco  è  pieno  di  piccoli  ik 
ni,  e  non  tanto  graffo  in  fe  quanto  W 
giallo* 

II  giallo  ,  che  pare  come  vn  bur 
giallo  5  è  il  miglior  lardo  che  fia . 

Ilroffo  è  acquolb,  vien  dalle  Balei 
morte ,  perche  doue  fcola  il  graffo , 
fottentra  molto  fangue  3  che  rende  p 
poco,  e  cattiu;o ogfio . 

Auanti  la  tauola  è  vn  canale  cmimd 
d*  affé,  nefqiìale  fi  buttai!  lardo  già  t 
gliato  minutamente . 

lui  appreffo  flà  vn  ragazzo ,  che  ma 
da  giù  il  graffo,con  vna  zappa^in  vn  fa 
co  attaccato  al  hne  del  canale,  il  qua 
facco  pare  vn  falcicciooe ,  che  arriua  fi 
al  fondo  della  Naue  5  dal  facco  cafca 
graffo  in  vn  tinazzo ,  ò  più  toilo  in  boi 
tetoio  di  legno ,  il  qiiale  fi  mette  fopr 


DT  SFlZBERGAl 
caratelli  vuoti,  e  quelli  che  fono  abbaf- 
dentro  la  Naue  ne  riempiono  li  vafi, 
caratelli  per  conferuaEloifinche  fe  ne 
loca  L*  ogiio . 

Auendo  tagliato  via  il  lardo  da  vna-ji 
inda  della  Balena ,  prima  di  voltarla  ne 
luano  l' oflb  in  vn  pezzo  »  che  è  di  tan- 
I  pefo ,  che  tutti  quanti  gli  v@mini  del- 
Naug  ftentano  nel  tirarlo  in  su  coli'  ar- 


»fta  per  quello  bifogno ,  li  quali  s'aifer- 
no  due  dalle  bande  3  &  vno  nel  tneia 
:ll*ò(To ,  e  I^afficurano  bene  con  grolfe 
H'de  y  e  poi  [piccano  ancora  1*  offo  dal- 
altra  banda,  e  tiratolo  parimente  sa 
Naue  ,  vi  fi  pulifceie  fi  rpezza  inmo- 
y ,  come  fi  vede  venir  portato  ne'^noilri 
refi . 

L*  offa  della  Balena  appartiene  fola* 
ente  à  Mercanti,  ò  Padroni  della  Nauet 
^^kri,  che  vi  nauigano  di  fortuna» 
liero  a  coaditione  fe  pigliano  molte  » 
poche  Balene,  non  ne  anno  altro ,  che 
i  tanto  di  denaro pataito  per  caratello  • 
là  quelli,che  vi  vanno  à  vii  tanto  il  Me- 
rifcuotono  la  lor  paga  ritornante,  che 
no  k  Naui  à  cafa,  fiali  prefo  molto ,  ò 
reo,  ò  nulla,  ildanao  ne  torna  a'Mer- 
nti . 

Gli  vncìni,  con  li  quali  fi^tìra  in  alto 
affo  di  Balena,  fono  tutti  à  guifa  del 
ino  trauerfo  della  bilancia  ,  con  due 
:ri  ben  aguzzi  rampini  d*  arabidue  ica- 
,;Che  fi  ficcano  dentro  la  carne,  e  net 


1  fatti  à 
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tnezo  di  quello  legno  trauerfo  è  fìtto 
lango  manico  cori  vn'anelio ,  ò cerchi 
nel  quale  fi  aggruppano  le  corde  . 

Al  manico  fono  attaccati  due  altri  ^ 
Cini,  come  griffi  d*vccelli  parimente  c 
fuo  anello  3  che  va  incorno  il  manico , 
guale  fono  fermati  lì  due  vncini . 

All*anelIo>  ò  cerchio  nei  quale  fo 
legate  le  corde ,  è  attacaato  vn'  altro  ^ 
cino  coH* anello,  come  da  noi  fi  vfài 
gli  argani  >  mà  in  mezo  à  quelli  du 
yncini  è  tirata  à  tratierO)  vn*  altra  cor< 
acciòche  di  vncmi  inferiori  diano  drit 
c  immobiìi,  per  aflTicurarfi ,  che  l'ofFo  c 
cando  nell'acqua  non  affondi >  Li du< 
vncioi  pofteriori  fi  ficcano  nella  pa 
di  dietro  dell*  odo ,  e  li  due  anteriori  f 
Corti,  nella  parte  d' auanti ,  con  li  qua! 
ritiene  parimente  P  offo,  e  fi  tira  in  sù  < 
me  con  vna  tenaglia  de*  Cauadenti,  fi  t 
ne,  &infieme  fi  tira  fuori  il  dente. 

Il  cadauero  della  Balena  >  dalla  qm 
già  è  tagliato  il  lardo ,  fi  lafcia  nel  Mar 
3c  è  il  cibo  degli  vccelli  da  rapina  ^  qua 
do  fono  famelici ,  perche  altrimenti  p 
torto  mangiano  della  Balena ,  che  ha  a 
co  il  lardo  addoffo  » 

Gli  Orfi  bianchi  voìontieri  vi  fi  trot 
no  intorno,  fia  col  lardo,  ò  fenza ,  e  pai 
no  tanti  cani  di  macellari ,  cangiando  i 
1*  ora  I  lor  peli  bianchi^  come  la  neue, 
più  gialli,  e  patendo  iofieme  il  morb( 
che  loro  fa  cafcar  i  peli ,  onde  in  qu 
tempo  la  loro  pelle  poco  fi  ftima . 

te 


1  te  lìakne  morte  fi  ritrouano,  e  fi  fcu^J- 
Irono  dagli  vccelii ,  &  Orfi  bianelii  5,  che 
ji  fi  vedono  apprelTo  inmimerabiìi  ,  ^ 
rìncipalmence  Eella  Primauera,  quandc^ 
pelle  Balene  ancora  fono  ftare  prcfe  > 
anno  auidiirifriamente  dietro  la  preda  > 
cibo,  ma  quando  moke  Balene  miirte 
vedono  per  il  Mare,  a  neh' e  (lì  già  fa* 
sili  non  comparifcono  più  m  tanto  gran 
umeio  indetTie  ,  mà  vanno  quà  ^  e  là  di* 
fi  s  Q  dìkìmm 

G  A  P  .    X  r. 
Isella  cottura  de!  gmfio^^,  0  ogU^ 
di  Fefce 

«^Eg'1  /ioni:  à  dietr©^  gli  Olandeffi 

imereocorg,,  e  nel  Fattalo  degli  Arlin- 
hefi  r  doae  ancora  fi  vedono  y  cerne  peC' 
'roua-  diuerfi  ordegni-  de  arrediapparte- 
lenti  alla  cottura's^  confortile  che  abbia-- 
rìo  2ià  riferito  nei  Capitalo  della  de fcri^^ 
iane  del  pae%  » 

I  Francefì  cuocono  il  graiTo  dentro  le 
or.  Naui,  &  in  qmilo  modo  molti  Vaj« 
celli  vanno  ìb  fmm s-  mentie  fono  ìil-p. 
!ìpi?btrea^i  fi  come  à  no{lro- tempo, due 
Sijui  Eiaacefix  perJa  medefima  cagioog- 
^  i  fi  abbr  ucci  aro  o  o 

Ciiocon0  il  graifo  in  Spizberga^,^  per« 
che  ftimano  y.  cne  maggior  quantità  del 
sralTo  cotto  caricar  fr.pcO'j  ne'ik  Naoi  , 
^cafendo  di  giisda'^r'ar  molto  ui  queÙz 

■   ■  L    s  ^^i 
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m  ,ò  rondi tìonatamente,  cioè  che  oì 
ynohà  il  fuo  denaro,  fecondo  che  moìt 
o  poclie  Balene  fi  prendano  . 

Uà  non  ìo  Mmo  troppo  buon  partit 
perche  in  qne  l  laogo  doue  n  potrebbe 
mettere  i  caratelli  bi fogna ,  che  vi  ripo 
gaoo  le  legne    abbracciare . 

I  noùn  Marinari  butrarto  i!  lardo  r 
caratelli 3  doue  bolle  come  la  birra  :  n 
lìii  raccordo. però  d*vn  cafo^  che  li  vafi 
quel  bollimento  fiano  fcappìari^  bene 
per  tutto  follerò  ben  turati  anzi  la 
maggior  parte  fi  fquaglia  in  o2:lio  . 

Dal  gra^Jo  delk  Balene  freìche,  dop 
thè  e  cotto  ,  di  f  òo  caratelli  fi  pei  dor 
zo  incirca^  ò  più,,  ò  meno  fecondo  la. 
bontà,  <kì  l'ardo-.. 

Nel  Fattalo-  vicioo  Atnbisrgo  fi'  vuot 
li  lardo  dalli  caratelli  in  vna  gran  conca 
dalia  concz  lo  trauafano  due  vomini  ne 
la  gran  caldaia ,  che  vi  Uà  appresa,  & 
capa^ce  di  due  caratelli^,  cioè  di  120»  in. 
I so.. e  1 40.  boccali:. 

Sotto  la  caldaia ,  che  vi  è  pofata  m 
muro^  fi  fa  fuoco ,  e  vi  fi  llrugge  eoe 
cendo  il  lardo  di  Balene  ,  non  akrimeni 
dì  qiid  che  fi  flrugge  l' altro  graiTo . 

La  ealdaia  è  ben  guernita  come  quell 
delli  Tintori ,  &  è  tutta  larga  à  guifiu 
d  *  vna  padella  di  rame  . 

Cotto  ,  ò  fritto  beflc  if  graCo,  Io  traf 
fondono  con  piccoli  caldari  dalla  Cài daii 
grande  in  vn  criuello,  acciÒche  il  chiare 
ioìo  nepaffi ,  il  lelìo  fi  butta  via . 

II 
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11  crivello  lU  fopra  vn»  altra  gran  con- 
i,  la  quale  più  delia  metà  è  piena  d' ac 
ua  fredda,  e  cosi  fi  rinfrefcail  graifo  > 
quel  che  vi  è  &  altra  feccia  come  del 
?ngue,  ò  d'altre  fporchezze  j  cafca  ali 
ondo,  gaìlcggiando  folol*oglio chiaro; 
opra  Inacqua*  ^.        ^  ^ 

In  queOa  conca  grande  è  vn  piccioli 
ajiale  fourapollo  ad  vn«  altra  conca  di 
■guile  capacità  ,  e  da  queih  cola  giù  l*o» 
jìio  nella  rerzaxonca  fecondo  che  vnai 
lopo  1'  altra  fiiiempiono  5;  la  quale  pari- 
mente è  piena  acqua  fredda ,  doue  più 
incora  fi  purga  l' ogiio ,  e  diuenta  p'm 
:hiaro  ,  che  non  era  nella  prima  coa- 

Nella  terza  conca  è  vn'  altro  canale 
|>^er  il  quale  palla  1*  oglio  dentro  il  maga- 
zinOinella  quarta  conca  ddh  quale  s'im-' 
botta  ne*  caratelli  5  ò  altri  vafì  . 

Alcuni  non  anno  piìì  di^  due  coirche  ^ 
5:  in  Spizberga  adoprano  in.  vece  di  effe 
t  loro  battelli. 

Vn  vafo^ò  caratello  contiene  ^'4*  n:rib* 
gen,ò  bocali  rvoa botte  ordinaria d'oglìo 
di  pefce  ha  32..  ftribgeo ,  ò  boccali .  ^ 

Cotto  che  è  ilgraffo  5  quelli  che  vi  an- 
no  auato-  la  parte  di  fortuna,  riceuooo.' 
'ilior  denaro  paruito  y  fecondo  il  numero 
^  de*  caratelli  d^^oglio^^ 

Le  fecciefi  tornano  à  foraggere  vn'  al- 
!  travolta,  e  ne  cauano  vn'  oglio  buono  : 
altri  ài  quali  mn  piace  molto  la  fatica 
'  kbuttaao  via  >  ò  le  danno  à  i  cani  « 

t    6  Vù 
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i'ogiio^  ò  graffo  di  Balena  fi  adop 
molto  da  quelli,  che  hnno  il  panoo  grò 
IO,  da  Coramari,  j^a Saponari ,  &  altr 
Già  per  ii  pili  ne  vien  coafumato  nelle 
lampadi  in  luogo  di  eaede  le  • 

C  ^  K  xri. 

Bel  Finfifch  Pefce  merlato  * 


IL  Finfirch  è  in  lorghez/a  pari  alla  Fa 
lena,  ma  quanto  alfa  ^'o'Jtm  la.. 
Balena  è  trè^  ò  quattro  volte  più  grod; 
del  Finii  fch  ,. 

1!  Finfifch  fi  conosce  nel  iuoc©riVch( 
tienf.f^hàìe  ale,  quali  vicino  la  coda 
gli  ^^an no  in  sù  la  fchiena . 

Al  grande  sbruffar  dell'acqua  fi  con- 
tradiiiiogue  parimente  dalla  vera  Balena, 
la  quale  non  sbruffa  tanto  forte  Inacqua. 

Il  iuo  gobbo  in  teila  è  fpaccato  à  lun- 
go 5  e  gneftb  è  il  foo  fpiraglio ,  per  il  qua-* 
le  sbruffa  In  acqua  pia  alta ,  e  più  forte 
della  Balena^., 

Ma  il  gobbo  non  è  tanto  alto  covati 
qi^eHc  delle  Balei^e ,  né  manco  la  fchienai 
gli  èranto  inarcata  . 

Le  labradeì  Finfifch  fono  di  color  bm;.- 
no  c5  k  c:é^Q ,  ò  ripieghi  come  vnafuncv 

Dai 
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1  Bai  labbro  fuperiore  pende  1*  ofiTo  det- 
o  di  Balena  ^  come  in  vna  vera  Balena  f 
nà  le  poiTa  aprir ,  e  ferrar  la  bocca,  ci  è 
Jìiierlìcà  d*  opinioni  ineorao  à  quello 
punto.  Alcuni  dicono ,  che  non  pofra«# 
aprirla ,  mà  non  è  cosi ,  benché  non  fcm- 
>re  vada  con  la  bocca  aperta,  acciòche 
•  ofTo  non  gliene  penzoli  in  fuori  fopra 
ti  labbra  come  ad  vna  Balena ,  altrimenti 
quando  vuole,  sa  bene  aprir  la  bocca . 

Di  dentro  la  bocca  fra  P  olTo  è  tutto 
coperto  di  peli  come  di  cauallo>  U  quali 
Ihnno  dentro  attaccati  allvoffo  grande  a> 
Se  il  più  piccolo  paiimente,  che  prima 
fpiinta>  è  di  colore  azzurro-  * 

il  reitodeìl^  offo  fuolefler  bruno  fcu* 
'0  con  gialle  ftrifcic  ^  il  q^ak  fi  hà  per  il 
jpiù  vecchio  » 

V  ofifo  azzurro  viene  dalle  Balene  gio» 
pani  5  e  dalli  Finfifeh  ^ 

Di  più  il  Finfiich  non  è  di  color  di  ve- 
duto neio  y  come  la  Balena  *  ma  più toilcs 
come  la  Tinca  . 

La  forma  del  corpo  è  lujsgo,  tondo ,  é 
flrctto,  e  non  hà  tanto  grafe  quanto 
a  Balena ,  e  non  viene  aggradito  raoitOj, 
jerche  non  appaga  la  fatica  della  prefa . 

E'  più  pericr^lofo  ad  amaz^are  ^  che  Ili. 
ialena,  perche  più  prete,  e  più  agilmen» 
je  11  può  voltare  ,  e  raggirare ,  che  quella> 
Sferzando,  e  dibattendo  intorno  colla  co-^ 
hi  €  con  le  ale,  iii  modo^che  no  gli  li  può 
iccoiWe  con  i  battclli>  con  tutto  ciocché 
[e  lance  facciano  il  oiegiio  m  amazzarl^ 
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f  ihtarifedco ,  che  erTendofl  vna  V( 
taa  caio  slaciata  va  dardo  in  vn  Finii /cf 
egh  1  abbia  tirato  feco  forco  vn  gran  pi 
ne  di  giaccio  ,  infieme  con  !i  Marinar 
che  lo  reoeuano ,  delli  quali  non  è  toro 
co  pur  vno,  che  aMefTe  dato. la relatiotae 
qutllo  ,.che  Vn  iucceduto  à  gli  altri , 

La  di  luicodailà  l  trauerfb  .  comt. 
quella  dfelìaBakns!. 
^  Comparendo  ì^ueffi  Finfifcàfi  comir 
cia:a:  non  veder  p iù  Balene 

e  A  P..  XIII. 

ì^el  corre dM  le  Nam ,  che  vmnm 

QOpra  Vafcelli  Gronl^defi-  vzmx 
^  vomiìii  ,  è  Marinari  io  buon  numero 
Cloe  da  5o«  m  40.  e  più  perfone  piinci 
|alniente  fopra  le  Naui  grandi ,  che  anm 
feco  ordinariamente  fei  bateMi ,  e  fi  cari 
caoo  di  80©.  la  mille  carateili  digraOb . 

Le  Maui  più  piccole  anno  manco  ca. 
rateili,  cioè  daquattro ,  cinque  in  fei  ,  c 
ferreceneo ,  con  cinque  battelli  per  naue 

Le  Galeotte  parimente  Dauigano  in^ 
Spubergaalla  caccia  delle  Balene,  aiiea- 
do  leco  tre,  e  taluolta  quattro  battellj 
per  ciafchedona, 

1  battelli  alenai  fi  ripoagono  su  la  fo. 
pracoperta  ,  altri  fi  attaccano  dalli  liam 
cui  delle  Majr,  come  in  Spizber^a  tutti 
li  vaiin^  da»  fianchi  ài  dette  Nani  Tacciò^ 
che  gfidandofi  à  batlo ,  i  battelli  fubito 
fQ^mQ  c^larfi  gii|  ndi'  acqua  . 

Ali» 
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Alla  Naiìt  relbno  per  guardia  ìlGo- 
uernatore  j  il  Cciugico ,  ii  Oottaio>  &  va 
Raga  rzo:  il  Nocchiero^  òPadroncileiTo 
con  gli  altri  bifogna  che  tuttiattendano 
alla  caccia . 

Nella  Nane  lì  tengono  fefTanta  lance  , 
rei  daBouiMadiii^  ò  Vvalro0e,  e  tutte  le 
lance^e  dardi  anno  i  lor  balloni  appreiTo* 

Quaranta  dardi,  dieci  più  lunghi  co* 
quali  fi  tira  alla  Balena  fott'acquai  fei 
piccoli  dardi  da  Boui  Marini  y  trenta  fu- 
ni da  Balena  ciafcuna  di  So.  in  9o.canne . 

In  ciafcun  battello  pigliano  fecoalla 
caccia  due  ,  ò  tré  dardi  >  e  fei  lance ,  va 
jdardo  da  Boui  marini ,  e  due  5  ò  tré  lance 
da  detti  Boul  marini,  tre  funi,  e  cinque  > 
b  fei  voinini ,  fecondo  la  proportione  del 
battello ,  fra  quali  vi  fono  il  Lanciatore  > 
to  Slanciatore ,  &ii  Gouernatore ,  e  re- 
jmeggiano  tutti  inileme  vicino  alla  Bale- 
na fuoriche  il  Gouernatore ,  che  col  fuo 
Iremo  regge  la  barca.  Anno  anco  de' col- 
telli vno  per  battello  da  tagliare  le  funi  , 
jquandonon  pcffono  più  feguitare  la  Ba* 
{iena ,  &  infieme  de  martelli .  Gli  altri 
ordegni  come  accette  ,  pugnali ,  diuerfi 
icokelli ,  i  quali  mi  furono  moÒrati  dal 
noilro  Nocchiero  Daniele  Qui nt  ,  e  co* 
quali  fi  fperzano ,  e  ta^lianfi  le  Balene  , 
anno  tutti  i  loro  propri  nomi,  iiìà  no  po« 
tendofi  difficilmente  ffpiegare  conladc^ 
fcrittione  fola ,  difFeriremo  à  farlo  fin'  al- 
l'ora quando  iniieme  fi  darii^alle  fiam» 
p€  lemure. 


Del  mangiar,  e  bere  fi  fà  prouiliotre  fè 
cor^do  la  condicione  della  Naue  ,  e  chi  n 
vuole  del  meglio  ,,  fe  Io  può  porcai  fec 
fe  hà  la  cmi^iiiodità  di  farlo  ^ 

7:^éle.mMktie  dlqmlli^  che.naulgmm 

I  Foltraoi  recano-  per  iiirada  forpref 
Jt  dallo- fcorbuto.,.  mi  quelli-,  che  zni 
mokmmto  yaooocootroJl;  feor-cse  Pa 
ria  non  pmkono  punto  pei  freddo- ^  a^z, 
h  nisoibra^oravengono-agitate mentre 
^al  dibattimento^  della;  Naus  nel  Mar€, 
imparano  à  caminare  à  modo  di  qiielìij 
Cile :premon0.€o' piedi  li Manrici.deil'Oi-- 

Adiioqtìe  il  più  commune  nwbo  ia-i 
qaeiu.  viaggi-^  e;  lo  feorbuto  y  e- poi  la 
&bj^e,poll-eme,  Scaltri  raali.acGidsntali... 
"  Gootro  quelli  bifogoa  che  ilCerugi* 
co  porti  kco  de  Medicamenti  da  cala., 
perche  fisi  Mare  oon  fi  troaarebbe  nulla . 

Quelli  che  muoiono  per  la  ilrada  ,  ò ii- 
leppellifcono  in  Spizberga,  ò  fi  riportana 
a  cafa  loro^ouero fi  buttananel  Mare  coii^ 
^^rare  qualche  Cannone 

CAP.  xV. 

Mdlì  mz^fir^l}^,  fefci  mmckofiy  %  Seg^uelèm 

R-^tMciìq  chiamo  quei  Pefci.  li  quali 
mn  fonc^  altro ,  che  come  flenima 
o  nimm  ^.^  peiclò-  trafpafenti 


PER  NAVIGARE.  2^7 
Di  quelli  mi  fono  venute  alianti  diiter* 
'e  fpezie ,  delle  quali  amm  qoafi  ale ,  co- 
ne  per  cfempio  quello  chehò  chiamato 
Cauallinodi  Nettuno . 

Alcuni  fono  fimili  alle  Lumache  >  ò 
Chiocciole  piane  ,  mà  in  luogo  deli*  ale , 
anno  due  piccioli  Iteli  com^  penne . 

Oltre  di  quelli  hò  vifto  ancora quat» 
tro  altre  forte  dì  Rotzfifch  che  difecrda- 
no  molto  dalla  forma  degli  altri  Pefcl, 
e  da  i  Marinari  fi  chiamano  Vampi  Mari* 
ni,  quafichc  non  foffcro  altro  che  va-* 
condenfato  vapore  di  Marc  • 

Il  loro  nome  latino  è  Vrtkamarim  l 
perch  caufano  vn  dolore  come  di  fuoco, 
brucciandola  pelle  di  chi  li  tocca,  àgui- 
fa  delle  ortiche. 

Penfauo  prima,  che  quelli  Rotzfìfch 
potelTero  effer  vn  Teme  putrefatto  di  qua! 
che  pefce>il  quale  per  la  fua  putredine  ca« 
gionalTe  il  dolore  bracciante,  e  chefe* 
condo  le  diuerfe  fpezie  del  feme  de* pefci 
fi  troualfero  ancora  differenti  le  figure  di 
quelli  Rotzfìfch ,  come  per  efempio  al- 
cuni in  forma  di  razze,  &  altri  in  forma 
di  Balene. 

Mà  ciò  non  miparoe  più  verilìmi'e-* 
dopo  auer  meglio  confide  aro, che  la  vita 
èvna  cofa  aiTaì  più  pretiofa ,  che  di  do- 
uerfi  ricercare  ds  qualche  feme  perduto^ 
e  putrefatto  -  Purgano,  e  rendono  netti 
il  Mare,  pe  che  tutte  le  immondezze  s'  at- 
taccano ad  effi  fi  come  fàlapoluere  alla 
vetti. 


PARTE  EVINTA 

!>'  alcuni  altri  Pefci  Marini 
IN 

SPIZBERGA. 

1  llCmMmdimttum,  Seegoffpfert 

Veai  Pefciolinì  fono  affatto 
fimili  alle  Ortiche  Marine^^ 
per  la  lor  vira  trafparente ,  e 
perche  fi  disfanno- fubko,ma:- 
.  ^  V  neggrandoli,Gome  le  ortiche. 
Ma  anno  due  alette  fotto  bgolafimili 
di  forma  à  quella  della  Balena  ,  onero  à 
certi  tìoitn  panetti  grofTì  nel  mtto,  e  da; 
due  lor  capi  fottili,  e  appuntati  detti  in 
Firenze  Squille . 

Del  redo  qirello  Fcfciofin0  è  ffmile 
quanto  alla  figura  del  corpo  ad  vn  Caual- 
letto  ,^nià  è  vn  pocopiiìgroifo,  z^mKi'^ 
tassdofi  folainente  verfo  il  baflb  del  corpo. 

La  tella  è  tonda,  larga,  e  fe(ra  in  mczo,, 
auendo  piccoli  cornetti  larghi  in  circa.* 
quanto  vn  gambo  da  paglia . 

Dinanzi:  ha  due  righe  dì  fei  cornetti 
roffi  a  treper  riga  y.  fefiano  queftiglioc- 
chi  non  lo  poifo  determinare . 

La  bocca  è  fpaccata ,  dalla  bocca  van- 
no ingiù  nel  corpo  ledi  lui  interiora ,  la 


lial  cofa  fi  può  commodameDte  vede* 
,  eiTcndo  egli  trafpare  nte ,  e  fono  di  co- 
ir giallo ,  e  nero  5  ma  il  color  ingeme  di 
itto  i)  pefce  è  come  il  bianco  del  i'ouo. 
Si  muoue  nell'acqua,  5  come  fà  1*  Orti- 
1  marina . 

Credo  che  fiano  il  cibo  degli  xccdìì» 
ere  he  quelU ,  cioè  li  Lamben ,  Piccioni , 
Ipapagalli  tiitfatori,  fi  trouano  in  <|uei 
[ioghi Topra  ilMare, doue  fi  vedonanuo- 
|ir  à  galla  fopraac<iuafiniili  pefciolini. 

,  Schnehei^  Ratfifche  pefci  muccscefi  à  gmfa 
delle  Lfimache^l  ChmcioUftr  amianti, 

^  Vefti  Schaeken  Rotefifch  fono  pa- 
rimenre  affatto  trafparenti  come  le 
àrtiche  marine .  .  ^  - 

Mà  fono  piaai ,  &  intiiluppati,  ò  rojla* 
aentc  piegaci  conforme ,  che  anco  in-* 
erra  fi  trouano  fimili  gufci  piani  di  iu« 
nache ,  ò  Chiocciole . 

E'  danotarfi,  che  dalla  mafcella  fupe- 
rìore doue eifa fi  vede  aperta,  efceàtra- 
aerfo  vno  ftecco  appunto  come  la  trane 
della  bilancia ,  peloio  d*  ambidue  le  ban- 
de come  vna  penna  • 

Con  quefto  Itecco  fi  maone  in  quà^e  là 
come  V  Ortica  marina  :  è  di  color  brunoi 
galleggiano  in  sii  1*  acqua  in  gran  quanti- 
jtà ,  come  gli  atomi  nel  Sole . 

Si  crede  che  fiano  il  cibo  della  Balena^ 
mà  non  me  lo  polTo  perfuadere>che  quelli 
Schneken  Rotfifch  le  abbiano  da  fomini- 

ftrarc 
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trare  vn  niidrimento  cosi  buonore  graCc 
f>m  toiìodmi,  che  iian©  va  buon  bocce 
rieperliLumben,  Piccioai,  e  Papacall 
tu/uQd,  Se y cetili. 

/  NepigliammomoIti  nelPortd  def  Sa. 

Spizberga  a  20,  di  Giugno .  Dentro  a 
giaccio  neri  ne  hò  vifto  niiTuno- 

A  1  Marinari  paio^io  qmùi  pefciolia 
Tfu-a^J^^'  medefimo  farei  ùzu 
dei^ilfefla  opinione  fe  no  liauelTi  meglio 
conhaerato  sù  ia  maao ,  doue  trousi ,  eh 
no  msmno  conmkmsL.  niiTunaco* ragni 

Zuhmrmefifch ,  pefie  mmckof& 

QVelìofi  raifomiglia  per  la  Tua  parte 
iwperiore^  cioè  per  lo  llccco  .  e  la 
telta  ad  vn  fbngo ,  perche  vi  pafTa  come 
toRdo  ,  e  roifo  gambo  per  ilcapcllo  , 
aià  hà  vna  tefta  azzurra  altretanto  piiì 
groOs  dello  llecco:  onde  fi  può  ancopa*; 
ragonare  ad  va  certa  Capello  di  paglia  . 
che  portano  le  Donne  . 

Dallo  liecco  in  giù  dkenra  j^iù  grofTo 
e  roado,  benché  fia  più  ftretro  del  Ca. 
f  ello , 

^  Hò  vilio  ,^  che  dà  baffo  fi  fofpingeuanor' 
mizìto^  e  dall^  alto  di  nuouo  à  bado  fi  co» 
me  vo  bailone  fpinto  fott*  acqua  torna 

zllr'msà. 

'V  ebbi  nel  Mare  del-  Nord  tra  Ilgen- 

hnà,  &il  fìuirieElba,.  douel'acq-uaJcieK 
r  Elba  li  mìkhì'X  coi  Mare 


IParimente  li  riddi  nel  Porto  Kukfafen 
i  fotto  dell*  Elba  5  anzi  m*  anno  riferito  ^ 
le  anco  pià  di  fopr a  appreso  Freybi)rg 
vedano. 

Per  la  forma  che  hà  di  capello ,  fi  po« 
ebbe  chiamare  il  capellcttOj  ò  per  i  fuoi 
icinil*  vacinato* 

4  Rofener  Kotmfijch ,  fefd  mmc'mfim 

forma  di  rofs^^ 

"\  Vello  HotzHfch  è  circolare ,  feeriche 
^  nella  circonferenza  frà  lefoe  dop*i 
e  linee  £a  piegato  ali*  indentro  . 
Li  raggi  3  ò  linee  di  eilo  efcono  dal  rne^ 
ì  della  vir-a  vnit^mente ,  mà  po-i  fi  àiuh 
mo  kàìcì  in  numero  5  coìrne  in  doe  ràiiii 
■rfo  i2  circonferenza  ^  doue  alquanto 
ù  s* appreiTano  \'  vno  alP akro^  t  refla- 
>  fpaccare  in  due  fe Olire  » 
Il  corpo  è  biancoi  e  trafparénte  ->  còifte 
à  s'è  detto  ,  e  lo  rillringe^  &  allunga  . 
;  ragga  però  fono  &  vn  color  brianorof- 
ggiante.  Alk  cime  de' raggi  verfò  la 
rconferenza  eflerior^  fono  32.  «lac- 

Nel  liiezo  è  W  altro  cerchio,  dalla  di 
i  circonferé^a  ipuntano  i  fudetti  ràggi , 
linee  *  Nel  di  dentro  è  vuoto  :  può.  efte* 

5  che  quella  fia  la  fija  pancia,  nella  <|ua. 
troiiaidue  ,  ò  tré  piccoli  Gamberelli, 
Iterano  paffati  per  il  certhiodi  dentro. 
Attorno  pendono  in  giù  fette  fila  fotti» 
€  kune^  chef  aiono  faa  filata  ^  ò  quel- 
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!e  fila ,  che  volano  permana ,  mà  non 
può  mii onere . 

Poteua  aueie,  come  ancol^antecede^ 
vna  mcza  libra  di  pefo ,  &era  largo  qu. 
vname.zafpanDa  j  le  fila  erano  luoght 
quafi  vna  (panna . 

Diquerta  forte  dipefciolini  piglian 
fno  appreffo  Islanda:  iì  potrebbe  chi; 
mare  per  la  fua  forma  pefce  rofa . 

QueiH  tré  primi  Vampi  iManni  fon 
tanto  frequenti  nel  Mare  del  Nord,  quar 
ti  fi  vedono  atomi  nell*  aria  .  bài  in  Spii 
berga  più  rare  volte  fi  moarano  FìcI  Man 
folo  gli  hò  villi  nelle  bonaccie  galleggia 
re  fopr' acqua ,  perche  forgendo  vna'bu 
rafea  vanno  à  fondo . 

;5.  Mutz.ner  Rotzfifch  ^  psfcimucckofi 
in  forma  di  berretta . 

TA  Lli  s.  di  Luglio  in  Spizberga  à  temp 
X\  placido  nel  Porto  delie  Conchiglie 
mi  venero  auanti  due  altre  forte  di  Rotz 
fìfch,  delli  quali  l*vno  era  feiangolaie, 
l'altro  ottangolare . 

Il  fciangolare  ha  fei  ftrifcie  di  porpor 
con  orli  azzurri  3  fra  quelle  Iroee  ìì.corpi 
èdiuifocomein  feiferte  àizuccd. . 

Dal  mezo  della  vita  in  guì  pendone 
due  roffe  fila  adorne  dì  piccioli  pél  ,  & 
anno  la  forma  d'vn' V  aperto,  le  quali  no« 
hò  viflo  ch'egli  le  maoua  niiotando  . 

Dentro  la  vita  hà  altre  ilrifcie  più  lar- 
glie  di  color  dipor^ ara  eoa  orli  d' az^iif. 

IO 


5  chiaro  i  tutto  il  corpo  è  bianco  come 
n  latte,  ma  tanto trafparente quanto  di 
□eli  altro  ché  fegue. 
La  forna  di  lui  è  come  vna  berretf a-^ , 


'efo  due  oncie  in  circa,  t  fi  ftrugge  in 
nano  come  vn  mucco . 

6 1  Sfrin^brunnen  Kotxfifch^  fej ce  curie/» 
detto  joniAn» . 

[L  feflo ,  &  vitimo  Rotzfifch  è  vn  pcfce 
bizarro  di  molto  artifìcio . 
!  Di  (opra  ha  vn  buco  groflb<|uaj)to  vfta 
•enoa  d'Oca  (forfè  che  quella  è  la  àì  \\xì 
jocca  )  il  Quale  finifce  in  vnaconcauità 
atta  a  moao  d' vn'  imbuto , 

Dal  detto  buco  vanno  in  giù  quattro 
jinee  >  delle  quali  du^^  fono  tagliate  à  tra- 
ierfo^e  due  nò  .  Le  non  tagliate  fono  lar- 
ghe quanto  vn  mezo  follo  di  paglia  ,  e 
•altre  tagliate  à  modo  dell*  olfo  dellau» 
phiena  delle  Balene  ,  fono  larghe  vn  fuft^ 
btìero  di  paglia ,  e  tutte  due  vnitamente 
anno  giii  fmo  alla  metà  del  corpo.  ' 
Nel  mezo  dell'imbuto  ci  fono  ancora 
oattro  altre  linee  parimente  iotagìiate 
guifa  della  fpina  dei  dorfo  de'  Serp'enti , 
delle  Balene  ,  andando  vn  poco  piùà 
ado^  che  non  fanno  le  prime . 
Tutte  querte otto  linee  can<4Ìano  \  lor 
olori,  quando  fi  riguardano  ,^io  azzurri, 
lalli,  e  rolTi  come  vn*  arco  baleno . 
I  Figurano  vna  fontana ,  che  li  dioide  m 

otto 


inde 


bbe  chiamarli  beiettino:  è  di 
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totto  raggi  d'acqua,  onde  gli  può  conne 
nire  ii  nome  di  fontana  ò'd'otto  raggi . 

^  Mà  di  dentro  dal  capo  apuntatc  del 
rimbuto  andaua  in  giù  come  vna  nuuola 
che  poi  il  fparge  in  vna  pioggia,  ftimere 
quelle  c&r  le  fue  interiora:  doue  le  fu 
«ette  linee  eftedori  fìnifcono,  il  corpi 
«  vn  poco  inarcato,  e  poi  fi  rende  tondo 
&  nàie  linee  fottili  , 

Tatto  lì  corpo  è  bianco  da  latte ,  e  pe- 
faua  in  circa  quattro  oncie . 

Non  hò  ofecuato,  che  brucciaffe  la  pel 
!e ,  mà  ben  sì  ^  che  fi  flruggeua  à  guifa  di 
guell*  altro,  come  vna  flemma,©  macco. 

Pokia  hò  vifto  ancora  delle  altre  forte 
di  quefii  Rotzfifch  nel  Mare  di  Spagna,  di 
pefo  d'alquante  libre,e  di  colore  azzurro, 
di  porpora,  gialletto,  ebianco,  li  quali 
fcrucciaoo  più  fortemente  di  quelli  del 
Mare  del  Nord:  s*infucciano  nella  pelle 
di  modo  che  ne  vengono  le  gacciuole ,  e 
fors'  anco  la  refipola .  Le  figure  d*e01 ,  c 
la  lor  defcrittione,  fpcro  di  communicar* 
le  ai  benigno  lettore  per  vti'akra  volta. 


^  ì^m  de!  V90$gi0  eli  Spither^a^ 


